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DUE  PAROLETTE  AL  LETTORE 


PREAMBOLETTO   NECESSARIO 

0-0-0-0-0--0-0-0-0-0— 

E  opinione  di  chi  abbia  un  po'  di  senno,  che 
non  siavi  componimento  poetico  più  di/ficile  del  so- 
netto; ma  pure  è  costume  oggi  fra  noi,  che  non 
s*  accosti  al  primo  sagri  fido  incruento  un  pretuc- 
colo  qualunque,  non  prenda  la  patente  o  laura 
un  maniscalco ,  non  istr amiti  una  partoriente  si- 
gnora ,  non  gorgheggi  una  cantante,  non  mostri 
belle  gambe  una  ballerina,  non  corra  bene  una 
cavalla  ecc.  che  tu  non  veda  impiastrati  gli  an- 
goli delle  vie  da  un  sonetto ,  parto  di  una  qualche 
Musa  rachitica,  adoratrice  più  di  Bacco  che 
di  Appollo  —  Povere  Dive  I.....  Ma  che  fa  il  vo- 
stro cavallo  Pegaseo  che  non  prende  a  calci  tanti 
profanatori?  Volete  propriamente  il  vostro  lauro, 
oggi  più  non  serva ,  come  disse  il  satirico  Cantore 
del  Giorno,  che  per  insegna  all'  osteria? 

lo  poi  particolarmente  mi  rivolgo  a  te,  o  Di- 
va ispiratrice  della  Comìnedia  ;  perchè  permetti 
che  tanti  profanatori  dell'  arte  sì  nobile,  bestem- 
mino sulle  scene  zibaldoni  di  nuovo  conio  ?  Oggi 
tutti  si  piccano  di  scrivere  commedie,  e  scrittori 
sgangherati  di  mente  e  di  corpo,  insistono  per 
{sciorinare  avanti  ad  un  pubblico  barbaro  ed  i- 
diota  filastrocche  condannate  da  tutti  i  principii 
dell'umana  ragione!  In  Italia y  non  esito  a  dirlo, 
vi  sono  pochi  pubblici  che  possono  essere  giudici 


di  un  lavoro  drammatico,  quello  del  teatro  Re 
di  Milano,  quello  del  teatro  Nicolini  di  Firenze^ 
quello  del  teatro  Fondo  di  Napoli^  e  pochi  altri. 
In  Italia  pochissimi  critici  vi  sono  veramente,  pro- 
fondi conoscitori  dell'  arte  drammatica^  che  con 
scritti  popolari  guidino  le  moltitudini  a  gustare 
le  dolcezze  dell*  estetica-  Il  Marchese  d'  Arcais 
appendicista  del  giornale  V  Opinione  brilla  forse 
solo,  se  non  unico. 

Ruminando  queste  amare  verità,  e  conoscendo 
la  pochezza  delle  mie  forze ,  io  ni  abbandonava 
del  venire  a  qualche  cosa  di  buono ,  scrivendo  pel 
teatro  Italiano;  ciònullameno  amante  della  scena, 
che  calcai  fin  da  bambino ,  non  potetti  resistere 
(or  son  tre  anni,  e  precisamente  nel  ventottesimo 
anno  di  mia  vita)  di  far  rappresentare  un  primo 
lavoro  =^  Raffaello  e  Fornarìna.  =  Animato  dal 
compatimento  benevolo  del  pubblico  Milanese,  in- 
coraggiato dal  cortese  pubblico  Fiorentino,  che 
applaudì  ad  altre  mie  povere  commedie;  quasi, 
quasi  mi  saltava  il  grillo  di  farmi  a  scrivere  a 
tute  uomo....  ma  un  altro  spavento  si  impadronì 
di  me  !  1  facili  trionfi  del  contemporaneo  Torelli 
coi  suoi  lavori  ricamati,  i  clamorosi  allori  del 
Ferrari  (piti  letterato  però  che  drammatico)  mi 
facevano  tentennare  neW  impresa! 

Un  bel  giorno  mi  sentii  pure  coraggioso:  nella 
mia  mente  e'  era  conficata  questa  persuasione.  Il 
Cicconi  solo,  io  vedeva  novello  Goldoni,  la  com- 
media del  Cicconi  ritrae  e  non  erra  come  la  mente 
di  Dante,  ciò  che  vede  in^società.  Torelli  e  Fer- 


rari  moriranno,  e  con  essi  le  loro  scene  adula- 
trici  alla  deraimond  /  Quest'  idea  mi  dà  novello 
ardire...»  scrivo^  e  la  mia  Musa  fu  forse  /'  anima 
del  Cicconi.)  che  colle  sue  commedie,  poche  e  buo- 
ne y  come  i  versi  del  Torli,  ruppe  la  notte  del 
barocchismo,  come  la  colonna  di  fuoco  a  quei  po- 
poli antichi  che  Iddio  guidava  neW  arduo  cammino. 

Terminata  la  presente  commedia,  la  mando 
al  Salvini,  che  volle  incor  aggiarmi  piti  di  quanto 
io  avessi  meritato.  Mi  inviarono  pure  il  Zoppetti, 
il  Dondini,  il  Lavaggi  lettere  cortesissime....  e  fu 
allora  che  alla  Giunta  Municipale  Forlivese  {che 
non  è  guari  facea  le  veci  della  deputazione  tea- 
trale, che  precariamente  avea  date  le  dimissioni) 
io  scrissi  implorando  la  cortesìa  di  permettere 
che  in  quella  città  gentile  venisse  rappresentato 
per  la  prima  volta  questo  lavoro.  iV'  ebbi  a  ri- 
sposta un  villano  rifiuto.  Vedete  dove  s' imrnischia 
V  ira  di  parte!  Un  giornale  di  Bologna  V  Amico 
del  Popolo  si  affaticava  subito  a  predicare  che  io 
era  un  ebete,  testuale  parola  ! 

Ad  infamia  eterna  adunque  di  alcuni  ridicoli 
appartenenti  al  Municipio  Forlivese  io  affido  alla 
stampa  queste  pagine;  il  cortese  lettore  ed  il  tea- 
tro italiano  decideranno  ! 

Queste  mie  parole  non  sono  effetto  di  vanità, 

perchè  conscio  sono  pur  troppo  della  nullità  mia, 

come  sono  compreso  delV ospitalità  dei  gentili  forli- 

\yesij  ai  quali  mando  un  saluto  con  tutta  l'anima  mia. 

Bologna  li  /5  ottobre  ^869. 


GIORGIO  CARACCIOLO 

Marchesa  AMALIA  moglie  del 

Barone  VITELLI  Senatore 

ENRICO  amante  di 

MARCELLA 

Commendatore  BRUNETTI  Deputato 

GIULIETTA  Cameriera 

VERONI  Giornalista 

Un  Senatore 

l.^"  Deputato 

2.°  Deputato 

CALOGERO  Servitore 

Alcuni  Signori,  e  servi  che  non    parlano. 


La  Scena  è  in  Firenze,  epoca  presente- 


(Proprietà  letteraria). 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  molto  decentemente  ammobbigliata  y  un  tavolo  y  im 
sofà  ,  un  piano-forte  ecc.  ecc. 


llarchcsa  /linialia  e  (■iulicita 

CirL.  Ho  preparato  il  vestilo  bianco  per  questa  sera  come  La  mi 
ha  ordinato 

March.  (Che  sarà  seduta  nel  sofà  con  in  mano  un  album  pie- 
no di  rUratti)  Sei  una  Lesti.i ,  chi  ti  ha  mai  detto  che  voglio 
vestire  di  bianco  questa  sera?  Vestirò...  vestirò  come  mi  ag- 
grada. Io  non  Taccio  la  scìmia  alle  altre  dame  —  La   contessa 

Righi  hai  visto  che  bella  comparsa  fece  jeri  a  sera con  il 

suo  portamento  gofTo  ,  goffo  ?  E  a  dire  che  vuol  fare  la  sve- 
nevole, che  pretende   avere  cavalieri  serventi e  la  non  si 

accorge  che  tutti  la  deridono  !  Tu  coli'  abito  bianco  come  il 
suo  che  jeri  a  sera  indossava...  Insomma  vorresti  che  io  imi- 
tassi nell' abbigliarmi  quella  scimunita  di  contessa?  Turni  vor- 
resti far  fare  una  bella  figura  !  —  Ripelo  che  sei  proprio  una 
bestia. 

GIUL.  (È  meglio  secondarla)  Scusi  Signora  Marchesa mi  per- 
doni.. .  sono  un  po' smemorala. . .  parevami  che  ella  stessa  mi 
avesse  ordinato 

March.  Taci  là  !  Non  voglio  repliche.  —  Sei  una  stordita  —  Non 
voglio  vedermi  contrariala. . . .  non  permetto  poi  delle  osserva- 
zioni dalla  mia  gente  di  servizio Non  voglio  osservazioni 

da  nessuno. 


GiLL.  Non  parlo  più.  - 

March.  Farai  mollo  bene. 

GiUL.  Sarà  obbedita.... 

March.  Di  che  ? 

GiLL.  Di  non  parlare. 

March.  Ma  insomma. . . .   come  la  facciamo  lunga 

GiLL.  Dirò 

March.  Ancora...?  Silenzio. 

GlUL.  (S' inchina) 

March.  Ti  serva  di  norma  una  volta (una  pausa)  — 

Giulietta,  hai  paura  di  me? sono   un  pò  stravagante  io  è 

vero?...  Ah!  Ah!  Lo  faccio  cosi  per  distrarmi ,  perché  mi  an- 
nojo  sempre.  È  vero  che  ho  tutto  quanto  desidero  ;  io  vado  ai 
balli ,  io  ho  palco  al  teatro  ,  ho  pariglia  ,  vesto  in  modo  che 
ninna  dama  della  capitale  può  stare  a  mio  livello  ,  ho  tanti  a- 
doratori,  e  pure  m'  annoio  ;  quanto  siò  un  momento  sola  m' in- 
quieto  É  mio  carattere  !  Vieni  qua  siedi  vicino  a  me.   Tu 

m'annoj  meno  assai  di  mio  marito;  mi  secchi  meno  di  Mar- 
cella con  quel  suo  sentimentalismo. . .  —  Bei  capelli  che  ho  io  ? 
Come  stanno  bene  cosi  disciolti. ...  ?  Sono  bella  non  è  vero  ? 

GiUL.  Cosi  dicono  tutti. 

March.  È  vero  ma  non  credo  alle  parole  melliflue  de'  miei  adora- 
tori. Gli  uomini  galanti  hanno  sempre  le  loro  frasi  obbligale  , 
che  non  sono  che  un  complimento.  Gli  uomini  si  credono  serj 
e  non  sono  che  più  vani  e  leggeri  della  donna.  Noi  almeno 
confessiamo  di  esser  deboli,  leggiere  perché...  perche  slama 
donne.  Siamo  la  chimera  di  tulle  le  chimere  umane:  —  Ma 
io  sono  bella anche  tu  mi  guardi?  Sei  tu  pure  innamora- 
ta di  me  ? 

GiuL.  Ella  ha  la  volontà  di  scherzare.... 

March.  Si  scherzo ,  perché  é  bene  scherzare  sempre  :  la  vita  sles- 
sa io  credo  sia  uno  scherzo.  Guarda  qui  questo  ritratto.  È  un 
giovanotto  ufBziale  delle  guide. ...  pieno  di  avventure  galanti, 
e  di  debiti.  É  ben  fatto...  ma  mi  era  nojoso  con  tutte  le  sue 
sdolcinature.  Sai  perchè  mi  ridussi  un  giorno  ad  accettare  le 
sue  visite  ?  Perchè  una  mia  amica  ne  era  innamorata  davvero> 
ed  io  per  una  certa  vanità  volli  far  credere  che  a  me  il  Gani- 
mede avrebbe  subito  ceduto  ,  mentre  all'amica  sembrava  non 
dare  alcuna  preferenza.  Bisogna  conoscerli  gli  uomini.  Se  tu  ce* 
di  loro  al  primo  assalto  ,  o  alla  prima  mossa,  colla  quale  av- 
visano ad  espugnare  la  fortezza;  il  loro  facile  trionfo  li  indispeu 


I 


lisce.  Bisogna  lasciar  loro  il  tempo  delia  illusione  ,  il  tempo  del- 
le speranze,    il  tempo  che   diventi  in   loro  orgoglioso   1'  amor 
proprio  ,  che  anche  in  amore  si  immischia ^    e  poi  a  suo  tem- 
po capitolare. 
GiL'L.  Ella  e  profiria  miieslra... 

March.  Si  perchè  anch'  io  ho  speralo  ,  perchè  anch'  io  sono  stata  una 
volta  illusa  ,  perchè  uni  volta  ho  amato  davvero, ...   e  poi  che 
n'  ebbi  in  ricompensa  ?  L'  indillcrenza  ;  1'  obblio  ! 
GiUL.  Dunque  ella  non  e  contenta?. . .  È  si  giovane  sposa,  ricca  , 

bella!.... 
March.  Bestia  ,  va  via,  chi  lì   ha  dello  che  non  sono  contenta  lo? 
Sono  felice...   —  Ma  sono  veramente  io   sciocca  che  perdo  il 
tempo  a  parlare  con  le  —  Va  via...  —  Parmi  sentire  mio  ma- 
rito? Va 

GiUL.  Vado.  {È  proprio  vero  che  tulli  i    Signori   hanno  il  loro 

estro  della  pazzia!) 
March.  {Si  avvicina  al  piano  forte  e  canta  sbadatamente.') 
«  Son  farfalletta  mobile, 
«  Scherzando,  ho  sol  diletto... 
«  Un  non  so  che  innelVabilc 
«  Serper  mi  sento  in  petto  , 
ti  0  eh'  io  noi  so  con)prcn(lere  , 
a  È  rabbia,  od  è  un  alTelto. .  ? 
a  Ma  son  farfalla  instabile, 
«  Non  mi  seduce  amor!   » 

SCENA  II. 
Daroiic    ViCcHi  e  delta 

Bar.  Brava  ,  brava  la  mia  Amalia  ,  sei  tu  di  buon  umore  questa 
mane  ?  meno  male  che  il  tuo  solito  mal  di  nervi  li  lascia  in 
pace.  Canta  ,  canta  ,  che  mi  dai  proprio  gusto.  —  Lo  dico  sem- 
pre ,  lo  dice  il  medico  che  tu  hai  bisogno  della  distrazione  ; 
quei  maledetti  nervi 

March.  Non  e  vero  che  io  sia  di  buon  umore. 

Bar.  Ma  se  cantavi. . . . 

March.  Por  rabbia. 

Bar.  Per  rabbia?  Dunque  sei  arrabbiala.  ..IH  tuo  mal  di  nervi. . . 

March.  Che  mal  di  nervi ,  sanissima. 

Bar.  Ma  allora? 

March.  Allora mi  seccate  ,  mi  annojate  ,  siete  insoffribile  col- 
le vostre  insistenze.  Lasciatemi  stare. 


BiR.  Santa  Pazienza!  Ma  sapete  che  con  voi ,  Signora  moglie?... 

March.  Bella  parola  I. . . 

Bar.  State  a  vedere  che  non  sarete  moglie  ed  io  non  sono  più  ma- 
rito?... Signora  mia,  me  ne  fareste  dire  delle  grosse. 

March.  Marito...?  Siete  voi  marito? 

Bar.  Sentite  questa. . .  —  Ma  perchè  non  lo  sono  ? 

March.  Perchè  non  sapete  rendere  felice  una  donna. 

Bar.  Ma  cosa  dovrei  fare  per  rendervi  felice?  —  Io  vi  porto  alle 
società  le  più  brillanti. 

March.  Cose  che  appagano  1'  occhio  ,  ma  non  il  cuore. 

Bar.  Vi  porto  al  teatro  della  pergola  tutte  le  sere. 

March.  Non  basta. 

Bar.  Tengo  a  vostra  disposizione  una  sontuosa  pariglia  di  cavalli. 

March.  Non  basta. 

Bar.  Permetto. . .  . 

March.  Permettete?  Che  io  più  non  la  senta  questa   parola 

Bar.  Acconsento. . . . 

March.  Neppure. 

Bar.  Sono  contento  che  seguiate  tutte  le  mode. .  . 

MARCH.  Non  basta. 

Bar.  Vi  ho  presa  senza  dote  ,  e  pure  vi  ho  fatta  padrona  della  mia 
casa.  . . 

March.  Ecco  la  parola  che  mi  aspettava....  Senza  dote  !  Per  es- 
ser voi  ricco  credevate  di  prendere  una  donna  senza  fortuna , 
per  avere  poi  il  diritto  di  rinfacciarla  ?. . . . 

BAR.  Ma  santa  pazienza  ,  io  non  ho  inteso  di  rinfacciar  nessuno. 
Come  interpretate  le  cose?  Leviamo  le  sinistre  interpretazioni, 
perchè  l'interpretazione  non  bene  interpretata... 

March.  Oh  quanto  interpretare  ! 

Bar.  Io  vi  amo  ! 

March.  Non  basta  ! 

Bar.  Permei accons. ...  cioè  son  contento  che  siate  circon- 
data da  cavalieri  serventi. 

March.  Non  basta  ! 

Bar.  Non  basta  neppure? 

March.  Nò.  —  Ilo  bisogno  che  il  mio  cuore  sia  appagato. . .  per 
la  donna  il  cuore  è  tutto, 

Bar.  Eccoci  colle  vostre  idee  stravaganti  e  fantastiche  —  Già  non 
mi  fa  meraviglia ,  siete  una  delle  fautrici  di  quel  deputato  che 
difende  l'  emancipazione  della  donna.  A  dire  che  queir  Onore- 
vole vorrà  muovere  in  Parlamento  una  tale  quistione .'...  Mail 


senato  che  modera  gli  ardori  della  Camera,  non  approverà.  Io 
sarò  il  primo  senatore  che  respingerà  un  tale  progetto  sovver- 
sivo. Il  deputato  dell'  emancipazioni  deve  essere  socialista,  ma 
non  deve  aver  moglie. 

March.  L'  Onorevole,  deputalo  difende  un  diritto  sacro. 

Bar.  Dunque  è  vero  che  siete  anche  voi  per  la  emancipazione  ?. . 
Emancipatevi  pure. 

March.  Forse  lo  farò. 

Bar.  Benone  di  bene  in  meglio. 

SCENA  III. 
Uh  Servo^  (|iiiiidi  il  Conini.  Druuctti  e  detti 

Serv.  Il  signor  Commendatore  Brunetti, 

Bar.  Passi ,  passi  ,  passi. . . . 

March.  Io  mi  ritiro 

COMM.  Vengo sento  la   voce (entrando)  sembrami  però 

di  arrivare ,  come  direbbe  il  Tasso  ,  «  0  mal  visto  o  mal  no- 
lo ,  0  mal  gradito  »  La  Signora  Marchesa 

MARCH.  Poco  assomiglia  alla  donna  del  Tasso. . . 

COMM.  Né   tampoco  io  sono  il  poeta 

March.  Di  ciò  ne  ero  persuasa(coM  dignità)  Signor  Commendato- 
re... .  (si  ritira) 

CoMM.  Madama  Marchesa (  superba  ma  cadrai.) 

Bar.  Non  dovete  badare  a  mia  moglie  ,  le  donne  son  donne,  ed  è 
bravo  chi  le  comprende.  Ora  sono  allegre ,  ora  burbere,  non 
c'è  da  racccapezzarsi  con  esse  loro.  Alle  donne  i  nervi  danno 
gran  fastidio. 

COMM.  La  marchesa  patisce  di  questo  male  ? 

Bar.  Capperi  !  in  ogni  ora —  Accomodatevi,  (siedono)  Non  e'  è 

da  stupirsi Le  donne!....    Eppure  sono   necessarie  le 

donne!. . . 

COMM.  Il  signor  Barone  parla  della  metà  del  genere  umano ,  come 
se  parlasse  dei  nuovi  cannoni  Malici 

Bar.  Già:  senza  cannoni...  io  me  ne  intendo  un  poco  di  politi- 
ca   senza  cannoni  non  si  fa  la  campagna,  cosi  mi  dice- 
va il  mio  amico  il  ministro  della  Guerra.  Io  dico  senza  le  don- 
ne che  abbiano  un  pò  dell'  humeur ,  il  mondo  sarebbe  una 
monotonìa. 

COMM.  Sicuramente  :  Brutta  cosa  la  monotonìa. 

Bar.  Egli  è  per  fuggir  questa  che  io  sono  passalo  alle  seconde  nozze. 


Mia  moglie  è  un  pò  troppo  giovane,  ha  qualche  capriccio.  Il 
mio  amico,  il  Ministro  della  guerra,  dice  che  sono  da  amarsi  i 
cavalli  bizzari 

COMM.  Davvero. 

Bar.  Orbene  lasciamo  i  cavalli  che  fan  capitombolare,  rompere  il 
collo ma  che  diavolo  dico  io  ?  Un  sacco  di  minchio- 
nerie ,  non  ne  ho  delle  mai  tante segno  che  m' invecchio! 

(pausa) 

CoMM.  Ma  noi  avevamo  incominciato  una  conversazione  allegra  , 
e  Gniamo  con  delle  riillessioni  non  a  proposito. 

Bar.  Già  già  :  parliamo  d'altro anzi Io   godo   finalmente 

che  siale  deputato. . . 

COMM.  Ci  sono  riuscito  grazie  al  mìo  programma. 

Bar.  Già  il  programma Quando  ero  deputato  io.,  non  usava- 
no programmi ,  e  se  avessero  usato  mi  sarei  fatto  onore. . .  — 

Voi  fate  dei  bei  discorsi  agii  elettori  ! 

COMM.  Il  discorso  agli  elettori  è  come  una  moda  dei  tempi.  Sia- 
mo in  un'  epora  che  tutti  vogliono  sapere  di  politica  ,  in  ogni 
paese,  in  ogni  villaggio  la  politica  ci  deve  entrare  anche  nei  bi- 
lanci comunali,  e  nella  restaurazione  di  qualche  campanile!  Un 
Deputato  poi  che  non  abbia  mai  parlalo  nell*  aula  dei  500,  può 
oggi  acquistare  con  sicurezza  una  buona  fama,  recitando  do- 
po una  refezione  nel  villaggio  D.  nel  castello  C.  con  concorso 
del  Sindaco  ,  èva  discorendo  ,  un  discorso. ..— Si  parla  quin- 
di scritto  da  un  giornalista;  ed  ecco  la  fama  del  Deputato  è 
assicurala  ,  gli  elettori  contentissimi  pel  solo  motivo  che  eglino 
pure  sono  nominati  dal  giornalismo,  ..  infatti  nessuno  avrebbe 
pensalo  che  ci  fossero  degli  eleltori  vivi  o  a  Rocca  Palomba  . 
0  a  Peretola! 

Bar.  Io  v'ascolto  con  piacere:  siete  un  caro  giovane  voi,  ed  a  me 
piace  la  gioventù  che  ha  beli'  ingegno.  lo  vi  sono  amico  più 
di  quanto  crediate,  voi  non  siete  ricco,  ma  ciò  non  importa  è 
questo  un    maggiore  requisito  per  voi;  vi  amo,   vedete  come 

se  fosie  mio  figlio e  se  Io  foste   davvero  stareste  meco  di 

là  al  mio  studio. . .  mi  fareste  scrivere  un  discorso  pieno  di 
quelle  parole  moderne  che  dicono  tutto  ,  e  non  dicono  nien- 
te, io  al  senato  un  bel  giorno  dimanderei  la  parola,  tulli  mi 
guarderebbero,  parlerei  a  lungo  a  lungo  ,  poi  tutti  i  giornali 
parlerebbero  di  me ,  ed  i  miei  nemici  allora  creperebbero  di 
rabbia  --  Vedete  il  mio  amico  ,  Ministro  della  guerra  ,  mi  di- 
manda se  il  mio  voto  gli  sarà  contrario  ,   o  favorevole;  e  poi 


me  Io  dimanda  con  un  aria  di  sussiego  che  par  che  si  burli  di 
me.  Ma  per  bacco  ,  ci  sarebbe  poco  da  far  l' ironico  quando  un 
bel  giorno  m'  avessero  inteso  a   sciorinare  un  discorso    per  e- 

sempio sulle  risaje  del  mio  paese  ;  allora  stupirebbero  ,  e 

r  Italia  mi  sarebbe  grata. 

COMM.  Certamente  ,  certamente  {Disogna  tenerselo  amico  e  sua 
moglie,  o  sua  figlia.  .  .) 

Uar.  Cosa  avete  da  star  pensieroso? 

COMM.  iNulla  ,  nulla 

Dar.  Siete  innamorato  ?  (Se  glielo  dicessi  che  bramerei. . .  ) 

COMM.  Pensavo  anzi  che  è  conveniente  che  quanto  prima  Ella  si 
facesse  sentire  al  senato. 

Bar.  e  già,  e  già  gli  é  quello  che  penso  anch'  io. 

COMM.  Alcuni  malevoli.... 

Bar.  Dicono  che  scaldo  gli  scanni  del  Senato  ,  semplicemente  > 
e  già  : 

CoMM.  Si  potrebbero  far  ammutolire  cotestoro 

Bar.  Perfidi  non  sanno  che  io  qua  dentro  ho  delle  idee.... 

COMM.  Ma  non  le  svolge,  perche  non  ne  ha  la  pazienza. 

Bar.  e  già,  ho  poca  pazienza  io 

COMM.  Bisognerebbe  trovare  un  bravo  segretario  fedele  che  slesse 
a  tavolino 

BvR.  E  allora  divento  io  Ministro  della  guerra  senz'altro. 

COMM.  Sarebbe  bella  davvero  ! 

Bar.  Allora  quando  incontrerei  il  mio  amico  che  sarà  ex  ,  capite , 
ex  Ministro,  gli  dimanderò:  il  vostro  voto  è  contrario? 

COMM.  Sarebbe  una  bella  rivincita. 

Bar.  Sarei  Eccellenza  due    volte.  Eccellenza   come  senatore,  poi 

come  Ministro.  Capperi  voi  mi  siete  necessario venite   qua 

vorrei  dirvi vedete  io  avrei  pensato basta  ve  lo  dirò.. 

{sarà  meglio  che  parli  prima  a  mia  figlia.) 

COMM.  Se  Ella  mi  è  amico  ,  non  deve  aver  mistero 

Bar.  Non  sono  già  misteri  ,  saranno  fatti.  Volevo  dirvi. . . .  voi  sie- 
te giovane  ,  un  beli'  ingegno...   e  basta  ve  lo  dirò. 

'CoMM.  Come  ella  vuole  {momento  d' incertezza) 

Bar.  {da  se)  (Trovato  un  Segretario  subilo  all' opera  il  discorso.. 

l'imparo,  e dimando  la  parola )   Sicché  amico  mio 

i'  avete  trovato  ? 

COMM.  Che  cosa? 

Bar.  Oh  bella  !  Il  Segretario.  A  voi  non  manca  modo  entrate  sem- 
pre per  lu'.li  gli  ullìj  de' giornali,  c'è  sen)pre  un  qualche  dot- 
to spiantato 


IO 

CoMM.  Precisamente  ,  la  servirò. 

Bar.  Ed  io  ve  ne  sarò  grato  ,  Io   vi  chiamerò    figlio....  fate  voi 

pure  dei  bei  discorsi  alla  Camera e  cosi   e' invidicranno. 

Non  dovete  riflettere io  quando  penso  che  potrò  far  resta- 
re con  un  palmo  di  naso  il  mio  amico  Ministro  della  guerra^ 
ringiovanisco  di  20  anni:  andate  e  tornate  presto.  Cercate  in- 
somma anco  quei  tali,  promettetegli  un  bel  regalo... 

COMM.  Credo  aver  pensato  all'  individuo,  precisamente  jeri  sera  al 

caffè  Parigi  eravi  reduce  da  Nuova  Yorch basta   la  servirò 

senza  meno. 

Bar.  Bravissimo.  Ed  io  pure  ho  pensato  di  fare   contento  il  mio 

amico che  amo  da  tanto  tempo  come  un  figlio,  che  anzi 

anzi già. . . . 

COMM.  (Che  mi  voglia  dare  sua  figlia  milionaria   davvero  ?. . .   Che 
colpo!)  Vado  e  ritorno  quanto  prima.... 

Bar.  Col  Segretario  ? 

COMM.  Spero  :  a  rivederci  Signor  Barone. 

Bar.  Onorevole  Deputato  (con  lepidezza  salutandosi) 

CoMM.  Eccellenza  Sig.  Senatore  (parie.) 

Bar.  Caro  ,..  .Caro. ..  Caro.  —  Sou    persuaso  che  ci    riuscirà  fra 

tutta  quella  gentaglia,   logora,  fra   quelle   leste  calde si 

trovano  degli  ingegnacci. . .  ma  si,  ma  si ,  basta  prometter  lo- 
ro un  pò  di  oro il  discorso  sarà  bello  e  fatto.  Mia  moglie 

v'andrà  superba  quando  sentirà  dalla  galleria  delle  Signore  che 
declamerò  meglio  del  deputato  Massari Capperi  non  è  gua- 
ri il  Senatore  Sciotto  Pinctor  che  parlò  tanto   bene,  fece  dire 

di  sé  tutto  il  mondo mi  ricordo  che   disse  parlando  dei 

matti i  matti  al  manicomio.  E  Io  disse   con  energia.  Io 

dirò —  le  risaje   fanno  il  riso,   ma   appestano    l'aria,  e 

mori  il  contadino...  e  il  progresso. .. .  che  si  vuole  dalla  stra- 
da ferrata  che  porla  merci  e  viandanti,  coli' aria  si  sviluppa  - 
Basta  queste  saranno  le  idee  ;  le  frasi  si  troveranno,  il  discorso 
sarà  tessuto  da  maestro,  io  l' imparerò  ,  ah!  che  successo  ,  che 
batti  mani  ,  e  1' amico  ministro  resterà  come  trasognato  !  Ve- 
dete che  ho  parlato  anch'  io  ?  Signor  Presidente  dimando  la  pa- 
rola ,  là  tutti  i  senatori  guardano...  le  Signore  si  muovono, 
le  gallerie  tumultuano  ,  il  presidente  suona  il  campanello ,  ed 
io  gridando  dimando  la  parola...  Oh  che  successo;.,  oh  che 
successo!.,  (parie). 
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SCENA  IV. 
ISarcella    sola 

MiRCE.  Mi  senio  meglio  respirare  quando  son  sola Le  strava- 
ganze (iella  mia   matrigna mi  fanno    male  —  Eppure  Ella 

é  una    buona  donna    coli' apparenza    sinistra! Alle  volle 

quando  é  sola  piange allora  le  vorrei  dire —  Voi  ave- 
te un  segreto?  —  . .  ma  non  ho  il  coraggio  di  interrogarla!. 
E  se  ella  interrogasse  me?...   Tremo  a  questo  pensiero....  ! 

Sarei  coslreita  mentire e  mentirei  per  la  prima  volta.... 

per  Lui!  —  Mio  padre  non  acconsentirà È  egli  buono... 

ma  ambizioso e  mi  pare  di  avere   giustamente  letto  che 

r  uomo  ambizioso  ,  è  uom  crudele.  Ma  non  istanno  bene  a  me 

questi  pensieri dire   male  di  lui e  mio    padre!  —  La 

mia  testa! —  Quanti  giornali  su  questo  tavolo per  me 

i  giornali  non  fanno appagano  la  curiosità l'ambizio- 
ne; il  cuore  mai!..  —  Oh!  un  libro? (J&U^i^:  ^  moribon- 
di del  Palazzo  Carignano  per  Francesco  Petrucelli  della 
Gallina...  tutta  roba  che  ha  sempre  per  le  mani  mio  padre.. 
A  proposito  r  altra  sera  ricordo  che  dissemi  di  dovere  io 
leggere  questo  libro,  e  con  una  matita  mi  segnò  un  paragrafo 
da  dover  panderare eccolo —  a  proposilo  dei  depu- 
tati   {legge)  —  Voi  andate  ai  balli  di  corte  ,  voi  andate  al- 

■  le  ricezioni ,  voi  partecipale  a  taluni  pranzi  diplomstici,  a  cer- 
>  li  banchetti  nelle  grandi  occasioni,  e  voi  siete  invitati  a  tut- 
»  le  quante  le  feste,  voi  viaggiate  gratuitamente  ,  voi  non  pa- 
»  gate  spese  di  posta.  La  vostra  medeglia  in  oro  è  un  passa 
»  per  lutto  generalmente  rispettato  ,  voi  potete  fare  dei  de- 
»  putatil  11  telegrafo  trasporta  il  vostro  nome  in  tulli  gli  an- 
»  g.)li  del  globo  {precipitjndo  la  leitura)  Voi  avele  un  palaz- 
»  zo  principesco  per  andarvi  a  leggere  i  giornali  ,  parlare ,  fu- 

•  mare  —  senza   parlare   dell'acqua     zuccherala —Non 

me  ne  imporla  {gettando  il  libro)  niente,  niente.  Sempre  sen- 
to parlare  in  questa  casa  e  di  deputali  e  senatori,  tutte  cose 
che  mi  riempiono  la  lesta,  non  il  cuore  —  Ma  perché  mio  pa- 
dre ha  voluto  che  leggessi  ?  Ieri  mi  parlava  con  enfasi  del  De- 
putalo Bruneili —  Quel  uomo  ha  per  me  una   Gsonomia 

che  non  mi  piace  punto. . . .  Che  avesse  davvero  la  mania  di 
darmi  a  lui  in  moglie?....  Ah!  Non  può  essere,  non  deve  es- 
sere. . . .  non  sarà  {Qui  farà  dei  segni  sul  libro  con  una  ma- 
tita) lo  sarò  tua io  ti  porto  sempre  nella  mia    mente...! 
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come  è  modesto  ,  generoso ,  che  fisonomia  nobile,  e  poi. . .  è 
così  sventurato povero  Enrico! 

SCENA  V. 

Enrico  {che  sarà  venuto  innosservato  ed  avrà  ascoltate 
le  ultime  parole)  e  detta 

Enr.  Non  è  più  povero  ,  se  voi  l'amate. 

Marce,  (come  fuggendo)  Voi! (pausa) 

Enr.  Vi  faccio  paura allora  me  ne  vado (per  partire) 

Marce.  No,  volevo  dire....  siete  venuto  all'improvviso... 

Enr.  Mi  mandava  il  sig.  Barone  a  prendere  qui  sopra  delle  carte, 
e  lo  devo  accompagnare  al  Senato.  Sapete  che  a  me  tocca  ubbi- 
dire nell'umile  qualità  di  suo  scrivanello  e  copia  lettere..  — 
però  non  me  ne  lagno,  atizi  son  grato  a  vostro  padre   che  mi 

tolse  dalla  miseria Io  son  povero^  non  avrei  osato  alzare  gli 

sguardi  insino  a  voi...  —  Poco  fa  mi  pareva  di  aver  inteso  il 
mio  nome  fra  le  vostre  labbra  ,  e  fu  per  me  un  momenlo  di 
paradiso.  Mi  pareva  che  un  angelo  pietoso,  puro,  soave,  si 
ricordasse  di  me 

March.  Ma  io 

Enr.  Ho  forse  trainleso  ?... 

Marce.  Si No. 

Enr.  Che  io  la   senta   palese  questa  mia  condanna in  nome 

di  Dio. . . t  ho  io  trainteso  ? 

Marce.  Si. 

Enr-  (pausa)  Dio!  ...  —  Ma  devo  io  rassegnarmi.  Sta  bene. 
Madamigella  perdonate  il  mio  ardire. .  Voi  non  mi  vedrete  più. . . 
Addio  (partendo). 

MARCE,  (superando  una  lotta  interna)  Enrico. . . 

Enr.  Mi  avete  chiamalo  ,  dunque  non  volete  che  io  parta...  dun- 
que mi  amale  (le  baci.a  la  mano). 

SCENA  VI. 

Marchesa  (che  avrà  visto  guest'  ultimo  at'o  d'Enrico) 

e  detti 

March,  (con  dignità)  Marcella... 

Marce.  Dio!...   (abbassando  il  capo  fra  le  mani). 

Enr.  Perdono. . .. 

March.  Uscite. 
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Enr.  La  pura  innocenza  in  lei.  • . 

March.  Uscite. 

Enr.  (parte  confuso,  mentre  la  Marchesa  lo  accompagna  con 
un  gesto  imperativo,,  quindi  Essa  si  siede  vicino  al  piano- 
forte leggendo  carta  da  musica,  come  se  nulla  avesse  vi- 
sto. Marcella  dopo  un  momento  di  pausa  dà  in  concitati 
singhiozzi;  allora  la  Marchesa  si  alza,  solleva  lo  sguardo 
al  cielo-,  come  per  richiamare  le  sue  più  care  memorie  ;  e 
finalmente  con  dolcezza  si  avvicina  a  Marcella,  e  le  bacia 
la  fronte). 

M\RCE.  Voi  non  siete  adirata...   mi  perdonerete?!!.  . 

March.  Ho  amato  aneli*  io  cosi  I. . .  —  Le  lue  sono  lagrime  di 
speranza,  le  mie  di  disinganno!  Se  feci  1' altera. . .  dovevo  sal- 
vare una  certa  apparenza. . . 

Marce.  Ma  voi  dunque  siete  inlelice? 

March.  Più  di  quanto  tu  creda. 

Marce.  Ora  vi  amo  più  d'  una  sorella. . .' 

March.  .Abbracciami. .  = .  cosi  qui  al  mio  seno  (pausa  e  quadro) 
Dio  lu  che  penetri  nel  cuore  umano,  tu  che  vedesti  le  mie  an- 
gosce... ascolta  la  mia  preghiera!  È  la  preghiera  d'una  don- 
na infelice  che  vidde  strapparsi  il  fiore  più  bello  della  sua  vita 
da  un  fiero  disinganno,  e  la  preghiera  d'una  derelitta;  e  fa 
che  nessuno  dei  nùei  dolori  possa  provare  quesia  creatura  in- 
nocente. Essa  ama. . .  il  primo  amore  d'  nna  fanciulla  fa  deci- 
dere la  felicità,  o  la  sciagura  di  essa  per  tutta  la  vita.  Dio  be- 
nedici questo  capo  sereno  senza  colpa,  come  io  lo  bacio  con 
tutta  r  anima  mìa. 

Marce.  Mia  buona  amica...  Veggo  ora  che  siete  buona,  come  la 
era  la  mia  pjvera  mamaia^  vegg)  che  ho  avuto  torto  per  lo 
passato  a  non  acuirvi  tjtnlo,  come  sento  ora  di  amarvi  (sie- 
dono). 

.March.  .Anche  tu  dunque  mi  credevi  molto  differente  da  quanto 
sono,  mi  credevi  una  macchina,  una  statua  di  carne  ?  —  Oh 
figlia  mia  il  mondo  é  un  teatro  dove  la  fatalità  dispoticamen- 
te distribuisce  le  parti  agli  attori,  i  quali  devono  trasfigurarsi 
a  seconda  del  capriccio  delle  ciscostanze  creale  dalla  società, 
lo  sarei  stala  una  donna  fedele,  e  dovetti  essere  infedele  ;  sa- 
rei stala  una  buona  moglie,  e  dovetti  apparire  una  Marghe- 
rita Guttier;  io  sarei  stala  una  buona  madre,  avrei  educati  i 
miei  figli  con  orgoglio,  li  avrei  allevali  degni  del  mìo  paese 
risorto;  ed  invece  dovetti  essere  un  mobile  qualunque  cheap- 
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paga  Io  sguardo^  e  la  comodila  altrui!  Io  non  ne  ho  colpa  se  ciò 
avviene  tulio  giorno,  e  che  tante  mie  sorelle  sono  dannate  a 
questo  martirio  morale;  io  non  ne  ho  colpa  se  metà  della  so- 
ciclà  tiraneggia,  l'altra  metà  più  debole  è  tiranneggiata,  io 
non  ne  ho  colpa  se  la  società  creava  delle  catene  che  chiama 
di  convenienza,  ed  inalza  altari  alla  menzogna  larvala  di  vir- 
tù; io  non  ne  ho  colpa  se  la  donna  che  deve  essere  il  sollievo 
nelle  fatiche  dell'uomo,  che  dovrebbe  aver  tanta  parte  attiva 
nel  miglioramento  della  società,  la  sì  calcola  invece  come  un 
essere  che  non  debba  avere  né  cuore,  nò  anima,  che  non  debba 
avere  neppure  l'orgoglio  di  saper  sopportare  la  sventura,  nò  la 
giojà  di  partecipare  alla  gloria  di  ciitadine  virtù;  io  non  ne 
ho  colpa  se  la  donna  che  è  povera,  e  tradita  dal  primo  aman- 
te, deve  sciegliere  la  sua  sorte  o  uccidersi  l'anima  dissimu- 
lando, 0  vendendosi  ad  un  ricco  signore  con  un  contratto  che 
si  chiama  matrimonio,  o  uccidersi  di  miseria,  d' ignominia, 
perché  senza  interesse  di  conquista  nessun'  altro  le  stenderà 
la  mani»  benefattrice,  io  non  ne  ho  colpa  vivaddio.,  {alzan- 
dosi con  tutta  forza). 

SCENA  VII. 
Barone  Vinelli  e  dette 

Bar.  Che  c'è  mai  di  nuovo?  !... 

Marcii,  {seguitando  e  facendo  un  passaggio  allo  scherzo)  Ah! 
ah!  ah:  lo  non  ne  ho  colpa  se  mio  marito  la  pensa  come  lutti 
gli  uomini  del  suo  rango.  Ah!  ah!  ah!  Ed  io  godo,  io  ri- 
do... il»  sono  contenta,  io  amo  lo  scherzo...  la  musica...  io 
sono  sempre  la  regina  d'ogni  festa!  {si  getta  a  sedere  vicino 
al  piano-forte,  tenendo  per  mano  Marcella,  oppure  bat- 
tendo sulla  tastiera  come  in  cerca  sbadatamente  d'un  mo- 
tioo  per  suonarti). 

Bar.  La  mia  bella  «iieglie  é  proprio  sempre  originale,  é  sempre 
vìva,  é  tutta  fuoco:  ii  noi  poi  uomini  gravi  tocca  di  regolare 
questi  poledri  t^izzarn,  CDine  dice  il  mio  amico  ministro.... 
A  proposilo  dove  è  andato  Enrico  ?... 

SCENA  Vili. 
Enrico  e  detti 

Bar.  Venite  avanti:  avanti  adunque,  che  mi  fate  il  novizzo  ogg:l? 
E«R-  Ero  di  là  ad  attenderla  Eccellenza... 
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Bar.  Di  là. . .  non  sapete  che  ancora  non  mi  avele  portalo,  nò  let- 
to l'ordine  del  giorno  della  seduta  d'oggi? 

Enr.  Oggi  non  c'è  seduta  al  Senato. 

Bar.  Meglio  cosi,  avrò  più  tempo  di  far  lavorare  il  mio  Segretario 
particolare. . .  che  attendo. . .  e  che  un  giorno  sarà  mio  Segre- 
tario di  Gabinetto,  voglia,  o  non  voglia  il  mio  amico,  mini- 
stro della  guerra. 
Enr.  SDbmenic  il  portiere  d?gli  iiITizii  ha  lascialo  1'  ordine  del 
giorno  della  camera  dei  Deputati  in  caso. . . 

Bar.  Oh!  vediamo...  vediamo,  datemi  i  miei  occhiali...  —  cosi 
va  il  mondo  :  le  donne  si  divertono  ni  piano-forte,  e  noi  sem- 
pre ingolfati  nella  politica;  ma  però  siamo  noi  che  reggiamo 
qnesta  nuova  Nazione...  —qua,  oggi  adunque  si  discute... 
si  discute  al  tocco  (lerjgendo)  se  il  Comune  di  Monmilone  ha 
il  diritto  di  riunirsi  al  Comune  d\  Monmiletto,  poi  interpel- 
lanza del  Deputato  Pclrucci  sulla  instituzione  delle  Colonne 
Vespasiane  a  ^'apoli. 

SCENA  IX. 

Un   Servo    e  detti,  quindi  il  Conini.  Brunetti 
e  Càiorg-io  Caracciolo 

Servo  II  Sig.  Comm.  Brunetti  con  altro  Signore. 

B\R.  Passi,  passi  sarà  il  futuro  Segretario...    passino. 

COMM.  Signor  B.irone,  eccj  adunque  che  ho  il  piacere  di  presen- 
tarle un  distinto  pubblicista  il  Sig.  Dupont,  proveniente  da 
Nuova  Yorck. 

GiORG.  Ho  l'onore  di  imparare  a  conoscere  l'Eccellenza  del  Si- 
gnor Barone,  fautore  di  beile  arti  e  lettere  e  che... 

March.  (Questa  voce. . .   non  m' inganno. . .  ) 

BAR.  Da  parte  i  complimenti,  si  seggano... 

March.  (  È  lui...  Lui!...  Dio/  questo  é  troppo...  È  Irop.  .pò.. 
Lui!)  {Sviene). 

Marce.  Soccorso. 

GiORG.  Dessa! 

Enr.  Chi  mai! 

CoMM.  Che  avvenne  {soccorrendo  la  Marchesa  che  viene  tra- 
sportata nel  suo  gabinetto). 

Bar.  Oh!  poveretta,  ma  che  male  improvviso  è  questo?...  E  voi 
Signor  Segretario...  cioè  non  ancora...  Signore,  chi  siete  da 
far  venir  come  un  fulmine  il  mal  de'  nervi  a  mia  moglie? 
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GiOR.  Mi   dimandale  'chi   io  sia?...  Volete   conoscermi?  Io  sono, 
un  disgraziato  e  nulla  più/ 
{Cala  la  tela). 

(Fine  dell'Atto  Primo) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 
Salotto  e  camera  come  all'  Atto  primo 


Eurico  e  Giulietta 

Enr.  (scrivendo)  Ho  veglialo  tutta  la  notte,  eppure  credo  di  aver 
fallo  un  bel  lavoro...  Povero  Barone  é  buono,  ma  ha  questa 
debolezza...  vuol  egli  figurare  al  Senato..!  Mi  getterei  sur 
fuoco,  perche  egli  mi  amasse,  ed  un  giorno  acconsentisse  alla 
mia  unione  con  sua  figlia!...  Quale  buona  donna  è  pure  la^ 
Marchesa,  e  se  è  vero  tutto  quanto  mi  disse  la  mia  Marcella, 
io  gliene  sarò  grato  per  tutta  la  vita!...  —  E  come  non  può 
essere  vero?  Marcella  è  forse  capace  di  mentire?...  Lavoria- 
mo, e  faremo   un'improvvisata   al  Barone egli    allora    mi 

amerà! 

GicL.  [entrando)  Signor  Enrico  scusale  v'e'. .. 

Enr.  Vieni  pure  avanti...  che  vuoi? 

GiCL.  Nulla:  v'ho  pure  dimandato  scusa... 

Enr.  Sta  bene. . .  Ma  non  sarai   venuta  appositamente  per  questo. 

GicL.  Non  dico  ciò!.,  ma  ecco  qua  -  non  già  che  io  sia  curiosa^ 
ma  sono  affezionata  a  questa  casa. . .  e  si  potrebbe  sapere  che 
diamine  è  avvenuto  jeri?  La  Marchesa  non  ha  dormilo  tutta 
notte.  Quando  si  riebbe  jeri  da  quello  svenimento  era  cosi 
abbattuta...  questa  mane  la  Signorina  Marcella  è  andata  per 
tempo  a  vederla,  e  si  che  non  1'  ho  mai  viste  amiche  come 
ora. . .  !  Qualche  cosa  di  nuovo  vi  deve  essere  sicuramente. . . 
ripeto  che  io  non  sono  curiosa. . . 
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Enr.  Nulla,  non  avvenne  nulla  di  sinistro... 

GiuL.  Il  Barone  pure  non  si  senio  troppo  bene.  La  Marchesa  poi 
questa  mane  si  e  messa  a  scrivere  una  lunga  leticra,  ha  fatta 
chiamare  il  portiere,  ed  io  ho  sentilo  con  queste  mie  orec- 
chie quando  gli  ha  detto  -  va  subito  all'  albergo. 

Enr.  Sai  tu  a  chi  indirizzasse  quella  lettera? 

GiuL.  Io  no,  ho  guardato  quando  il  portiere  l'aveva  sulle  mani, 
ma  non  so  leggere  io...  eh!  se  sapessi  leggere  e  scrivere  co- 
me fate  voi,  le  saprei  tulle  le  malizie...  ma  sapete  chi  ne  ha 
colpa?  Il  mio  babbo:  diceva  che  le  ragazze  quando  sanna 
scrivere  imparano  a  far  l'amore  troppo  presto! 

Enr.  Per  far  V  amore  non  credo  ci  siu  bisogno  di  saper  scrivere. 

GiUL.  Bravo:  così  parlava  pure  la  mia  mamma;  anzi  io  mi  ricor- 
do come  fosse  jeri,  diceva  essa  spesso,  «  giacché  la  e'  è  que- 
«  sia  furberia  nel  mondo  di  leggere  e  scrivere,  perche  la  non 
«  si  manda  a  scuola  la  nostra  flgliuola?  »  E  il  babbo  duro, 
no,  no.  Ma  con  lutto  questo  non  sono  già  una  zuccona,  so 
vivere  al  mondo,  e  so  stare  nelle  case  dei  galantuomini  e  si- 
gnori, so  come  bisogna  trattarli. . .  ve  ne  sia  prova  che  da  due 
anni  combatto  colla  Signora  Marchesa,  che  è  una  Signora 
tanto  stravagante,  che  altre  tre  cameriere  prima  di  me  non  ci 
poteano  stare.  A  me  però  vuol  bene  ,  ed  io  pure  le  voglio 
bene. . .  e  per  questo  ,  non  già  perché  io  sia  pettegola,  e  cu- 
riosa, sono  difetti  che  non  ho  ,  premevamo. .  Ma  voi  badate 
a  scrivere,  non  sentite  quello  che  vi  dico... 

Enr.  Sento,  sento.  Anzi  vieni  qua  io  ho  bisogno  di  te.  Sai  tu 
chi  era  quel!'  uomo,  che  preseniò  qui  jeri  il  Commendatore 
Brunetti?... 

GiUL.  Io  non  so  nulla. 

Enr.  Egli  e  tale  che  non  metterà  più  piede  in  questa  casa.  Egli 
fu  causa  di  mie  miserie.  Questo  uomo  per  un  mistero,  che 
ancora  non  seppi  penetrare,  mi  aveva  tolto  bambino  dalle  cure 
de'  miei  genitori ,  che  io  non  ho  conosciuti  mai,  vissi  con 
esso  lui  sino  all'età  di  13  anni,  ma  quando  alcuni  miei  com- 
pagni di  Roma,  mi  dissero  chi  fosse  quegli,  col  quale  io  vi- 
veva ;  ne  ebbi  tanto  raccapriccio,  che  una  notte  con  varii  gio- 
vani che  partivano  volontari  per  la  guerra  del  1859,  passai  il 
confine.  Nell'armata  non  mi  vollero. ..  ero  troppo  giovane; 
feci  il  copista  presso  un  notajo  a  Torino  ;  poscia  venni  a  Fi- 
renze, e  fui  volontario  in  Sicilia  col  prode  Malenchini.  Dopo 
la  campagna  andetti  a  Napoli,  ed  un  giorno  vidi  una  Signora 
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uscire  di  palazzo  con  magnifico  cocchio  tirato  a  quattro  ca- 
valli. Pensai  il  giorno  dopo  di  picchiare  a  quel  portone,  e  di- 
mandai se  avessero  bisogno  d' un  servo  qualunque.  Io  ero 
misero,  soffrivo  anche  la  fame.  Non  mi  ricorda  come  fui  pre- 
sentato alla  Signora  Marchesa:  mi  dimandò  delia  mia  patria, 
ed  io  risposi^  Roma.  Essa  mi  guardò,  non  so  perchè  sospiras- 
se. E  da  quel  giorno,  ora  sono  tre  anni,  fui  ammesso  e  ri- 
coverato in  questa  casa. 

GiUL.  Povero  Signore  Enrico!  Ma  non  mi  avete  detto  chi  era 
quello  di  jeri ,  causa  di  vostri  mali. . . 

Enr.  Era  una  spia  del  Governo  dalla  veste  talare,  cosi  mi  dissero 
i  miei  compagni. 

GiUL.  Oh!...  Ma  come  lo  conosceva  la  padrona? 

Enr.  Questo  è  ciò  che  non  so,  e  qui  ho  bisogno  di  te.  Io  amo 
Marcella  come  sai. . . 

GiuL.  Anche  questa  cosa  la  so:  già  me  ne  era  accorta  fin  dall'  an- 
no scorso,  ma  dubitava  a  credere  che  fosse  una  cosa  con  fon- 
damento. Quel  giorno  che  portai  quel  biglietto  vostro  alla  Si- 
gnorina. . .  la  prima  volta  avevo  paura,  perchè  mi  vergognavo 
quasi  a  fare  di  quelle  parlacele. . .  ma  la  Signorina  fu  così 
buona  che  me  ne  ringraziò  e  me  ne  regalò.  Io  dissi  fra  me  — 
dei  biglietti  glie  ne  porterò  quanti  la  ne  vuole  —  non  già  per- 
chè io  sia  una  cameriera  che  faccia  di  tali  cose,  ma  così. . . 
quando  si  tratta  di  farsi  voler  bene  da  padroni...  Ah!  Pove- 
retta... ma  sento  tossire  il  Sig.  Barone...  vado  via:  del 
resto  non  dubitate  guarderò  come  si  mette  il  tempo  ,  Signor 
Enrico.  . .  {parte  ed  Enrico  ritorna  al  tavolo). 

SCENA  li. 
BSarouc  Vincili  (in  abito  per  uscire)  e  detto 

Bar.  Enrico  accompagnatemi  al  senato,  oggi  v'è  seduta  interes- 
sante... É  venuto  nessuno  a  dimandarmi?  (suona  il  campa- 
nello,  comparisce  Giulietta). 

Enr.  Nessuno  che  io  sappia. 

GiUL.  Comandi  Eccellenza?... 

Bar.  Chiamatemi  Marcella  (Giulietta  parte).  Del  resto  vi  avverto 
di  non  aprire  bocca  con  chicchessia  che  la  mia  moglie  la  Mar- 
chesa Amalia  stia  incomodata;  essa  slessa  mi  ha  detto  che 
non  à  nulla,  e  non  vuole  essa  stessa  che  si  sappia  fuori  di 
casa. . .  Le  donne  a  qualunque  rango  appartengano  sono  sempre 


donne.  Figuralevi,  le  venne  male  perchè  gli  sembrò  di  udire 
una  voce  dell' altro  mondo...  e  che  so  io?...  Sono  delti  di 
Lei.  Basta  noi  uomini  seni  siamo  superiori  alle  traveggole 
nervose  femminili...  Scometlo  che  quando  la  mia  moglie  udrà 
la  mia  voce  al  Senato  il  di  che  pronunzierò  il  mio  discorso, 
dirà  che  non  era  io...  Donne  donne,  ma  le  doime  viceversa  son 
necessarie!  Noi  vedremo  adesso  il  mio  amico,  l'onorevole  De- 
putato Brunetti;  e  gli  dirò  che  mi  torni  a  mandare  quel  tale 
scrittore  pubblicista...  Ah!  se  non  erano  i  nervi  di  mia  mo- 
glie, a  quesl'  ora  il  discorso  io  già  avrei  bello  che  dettato,  ed 
egli  scrìtto!... 

SCENA  in. 
Slarcella  e  detti 

Marce.  Buon  giorno  mio  buon  Papà. 

Bar.  Buon    giorno    la    mia     Iella   figliuola,    dirai   alla   Marchesa 

mia  moglie  che  sono  andato  al  Senato,  oggi  v'é  lunga  seduta 

importante,  e  tornerò  a  casa  lardi,  che  stia  bene. 
UaRce.  Glie  lo  dirò.  Tu  vai    al   Senato,    Papà?  Vedi    vorrei   dirti 

una  cosa. .. 
Bar.  Di,  di  pure. 
Marce.  Tu  mi  piaci   meglio   papa ,  come   mio    papà,    che   come 

Senatore,  non  mi  importa  punto  che  tu  sia  tale... 
Bar.  Ragazza...  ah!    ah!  —  Non  intendi  j  e  staremmo  freschi  se 

tutti  la  pensassero  a  modo  tuo!...  Dimmi  chi  penserebbe  alle 

cure  dello  Stato?  —  Ti  compatisco  perché  sei  ragazza  ah!  ah! 

—  Leggi,  leggi  piuttcslo,  torna  a  rileggere  quel  paragrafo  che 

io  ti  ho   segnalo  in    rosso   colla    maiiita.  . .   ah!  ah!    ragazza 

(si  volta  per  andarsene  . 
Enr.  {Dietro  le  spalle  del  Barone  dice  piano  a  Marcella  dan- 

dogli  un  biglietto).  Ricordati  di  me.  — 
Marce,  {stringendogli  la  mano)  Sempre  sempre.  — 
Bar.  Enrico  dunque. . . 
Enr.  Vengo. . .  mi  dimenticavo  di  prender  le  lettere  per  la  posta. 

(jparte  col  Barone). 

SCENA  IV. 
Slarcella  sola 

Marce.  Mio  buon  Enrico...!  Cielo  tu  che  accetti  la  preghiera  che 


parte  dal  mio  cuore,  fa  che  il  mio  voto  sia  esaudito,  e  fa  che 
sia  felice  quella  donna  che  oggi  tiene  il  posto  di  mia  madre! 
—  Leggiamo  —  Marcella  mia,  non  avendoti  veduta  prima  que- 
»  sta  mane,  voglio  che  tu  ringrazii  di  cuore  la  Marchesa  che 
»  se  non  ha  approvata  la  nostra  unione,  ha  però  ristorato  eoa 
»  un  gentile  sospiro  l'amor  nostro  —  Quell'uomo  di  jeri  a 
»  sera  pel  quale  la  Marchesa  sta  in  agitazione  ,  io  pure  cono- 
B  SCO.  Non  voglio  profanare  i  tuoi  occhi  dipingendolo  quale  si 
»  converrebbe.  Abbia  anche  il  tuo  disprezzo.  Ricordati  inflne 
D  che  non  sono  geloso  del  Comra.  Brunetti,  perchè  non  du- 
I)  bito  della  tua  fede,  ma  quell'uomo...  la  vista  di  queir  uo- 
»  mo  in  questa  casa  mi  fa  male.  Addio.  Il  tuo  Enrico. 

SCENA  V. 
Ooiiiui.  BruiieUà  e  detta 

COMM.  Madamigella. 

Marce.  Oh! Lui!  (nasconde  la  lettera). 

CoMM.  Voglio  sperare  che  la  mia  presenza  non  vi  sarà  discara. . . 

Marce.  Io  .  . .   Signore.  .  .  sono  indiferente. . . 

COMM.  Posso  avere  il  piacere  di  stringere  la  vostra  bella  mano? 

Marce.  Perdonale. . .  ma.  .  . 

COMM.  Paventate  forse  la  mia    compagnia?  Non    sono  io  l'amico 

di  casa.  . ,  1'  amico  di  vostro  padre?.  .  . 
Marce.  Sembra   che  abbia    chiamata   la  Marchesa   Amalia. .  .  voi 

sapete  che  oggi  è  essa  per   me  una   seconda  madre,    e  che  io 

devo  obbedire  (parie). 

SCENA  VI. 
CoRiiK.  Brunetti  solo 

COMM.  E  mi  lascia  cosi  su  due  piedi!  Costei  o  é  troppo  inno- 
cente, o  troppo  furba!  —  Eppure  il  Barone  assicuravami  po- 
chi momenti  sono  che  potrei  sperare.  . .  Mi  parlò  del  libro.  . . 
fosse  questo  qua?.  . .  Mi  disse  d'  averlo  segnato  in  rosso  per- 
chè essa  leggesse. . . .  precisamente  ecco  qua  il  segno  ros- 
so..  .  dove  si  parla  dei  vantaggi  d'un  deputato...  ma  vi  è 
stato  fatto  più  sotto  (guardando  sempre  il  libro)  un  segno 
nero. .  .  che  vuol  dir  ciò?. .  .  (legge)  —  Il  Deputato  è  il  do- 
»  mestico  naturale;  la  serva  ad  ogni  occorrenza  dei  suoi  elet- 
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•  lori!  ...  Un  Ministro. ..  (da  se)  (Quale  temerità!  )  che  sa- 
»  pesse  il  suo  M-  Guizot  a  menadito,  darebbe  all'  Europa  il 
»  singolare  spettacolo  di  un  Parlamento  senza  opposizione, 
«  proprio  come  quello  di  Parigi,  ovvero  sgraverebbe  il  -  bud- 
»  gel  -  di  parecchi  milioni.  —  Segnando  in  nero  queste  righe 
si  é  voluto  darmi  una  risposta?.  .  .  Ardire!  (geltail  libro)  so- 
lamente la  raflìnala  malizia  della  Marchesa. . .  -  Mi  vendicherò. 

SCENA  VII. 
llarchcsa  i%nialia  e  delio 

Maach.  Voi  qui  Sig.  Commendatore? 

COMM.  (dissimuliamo)  lo  qui  al  solilo  che  attendo  il  ritorno  del 
Barone,  e  sto  ingannando  il  tempo  con  dei  giornali,  (con  raf- 
finata ironia)  Questi  pubblicisti  ne  hanno  sempre  delle  belle! 

March.  Non  è  questione  di  pubblicisti,  ma  è  questione  del  tem- 
po, ed  il  Sig.  Commendatore  lo  inganna  a  meraviglia. 

COMM.  Vuole  Ella  dire  Marchesa  con  la  lettura? 

March.  Con  ciò  che  più  Le  piace.  Commendatore.  Del  resto  vi 
prego  di  sedere,  perchè  forse  avrete  mollo  ad  attendere,  il 
Barone  mi  ha  f;itto  dire  che  ritornerà  tardi. 

COMM.  Dunque  non  vi  dispiace  la  mia  conversazione?. . . 

March.  Come  moglie  del  Senatore  ho  fatta  una  abitudine  che 
tempera  la  mia  natura:  ciò  non  vi  é  ignoto    Commendatore... 

CouM.  Eppure  meco  siete  sempre  poco  trattabile. . . 

March.  Sarà  effetto,  come  dice  mio  marito,  del  mio  mal  di  ner- 
vi, al  quale  vado  spesso  soggetta. 

COMM.  Marchesa —  Su  via  qui  nessuno  ci  ascolta,  parliamoci  fran- 
camente, noi  siamo  due  individui  che  possiamo  giovarci  re- 
ciprocamente, a  che  aguzzare  le  armi  del  sarcasmo  per  fe- 
rirci? 

March.  Se  venite  su  questo  terreno,  voi  forse  saprete  che  la  mia  vita 
ha  una  pagina  oscura. ..  Ma  nell'oscurità  sta  la  sventura, 
che  gli  uomini  chiamano  delitto.  Neil'  oscurità  sta  anche  la 
virtù. 

COMM.  Il  solo  caso  di  presentare  a  vostro  marito  un  uomo,  che 
dalla  vostra  sorpresa  m'accorsi  che  lo  conoscevate  >  mi  fece 
sollevare  un  lembo  di  queir  oblio  che  copre  il  vostro  passato 
e  nulla  più  ;  né  di  ciò  io  mai  approfitterò.  Questa  anzi  é  una 
circostanza  che  deve  ravvicinarci,  mentre  io  pure  posso  dirvi 
di  non  esser  stalo  sempre  felice. 


March.  Ebbene  Commendatore  giaccbè  parlate  franco,  continuate 
ad  asserlo,  rispondendo  ad  una  mia  interrogazione.  Potete  voi 
condannarmi  conscienziosamente,  se  vi  dicessi  che  quell'uo- 
mo fu  il  primo  oggetto  dell'amor  mio?  Una  fatalità  mi  divise 
per  sempre  da  Lui,  lo  spavento  dell'  avvenire  mi  fece  esser 
moglie  del  ricco  Barone,  al  quale  se  non  porto  amore,  porto 
la  più  sentita  gratitudine.  Voi  mi  direte  quell'  uomo  era  inde- 
gno della  società.  Ma  l'amore  ragiona  egli  forse?  Nella  coscien- 
za non  penetra  che  l'occhio  di  Dio;  d'altronde  egli  fra  le 
pareti  domestiche  era  il  più  buono  degli  amanti ,  il  più 
dolce  compagno    che    una    donna   avesse    potuto    bramare , 

era  l'ideale ma   scusale   io    trascendo   sempre Il 

mio  carattere  di  fuoco  spesso  non  so  frenare ,  e  non 
m'  accorgo  che  parlando  in  questo  modo  oggi  di  un  uomo 
che  non  mi  appartiene  più^  può  essere  in  me  delitto. 

CoMM.  Delitto  sarebbe  se  ne  parlaste  fuori  di  queste  mura.  Ma 
io  che  mi  vanto  conoscere  il  mondo,  non  posso  che  ammi- 
rarvi. 

MARCH.  Grazie  Commendatore,  posso  credervi? 

COMM.  Ne  dubitate? 

March.  Vi  credo  perchè  è  facile  credere  al  desiderio,  perchè  ho 
bisogno  di  credere  —  Del  resto  io  andai  a  marito  col  Barone 
quando  mi  giunse  notizia  che  colui  fosse  morto  in  America. 
Oggi  fra  il  mio  amore  sppolto,  ed  Lui  sorge  una  barriera  in- 
sormontabile, il  matrimonio  legale!  Dura  legge,  ma  legge! 
Il  cuore  lo  fa  battere  Iddio,  ed  a  lui  rènderò  conto  del  passa- 
to, la  società  non  vuole  il  cuore,  ma  la  donna;  ed  io  sarò 
donna,  ed  alla  società  rendo  conto  del  presente. 

COMni.  Marchesa  io  sempre  più  vi  ammiro.  Vi  hanno  degli  istanti 
nella  vita  dell'  uomo  anche  il  più  perverso  in  cui  questi  è  co- 
stretto piegare  le  ginocchia  per  adorare  la  virtù,  lo  credo  che 
anche  Satana  alle  volte  faccia  eco  agli  angeli  che  intuonano 
l'inno  al  Creatore...  —Giorgio  Caracciolo  che  io  presen- 
tai al  Barone  col  nome  di  Dupont,  non  approfitterà  mai  del 
passato. lo  parlerò  a  lui...  me  ne  rendo  malevadore. 

March.  Grazie,  grazie. 

COMM.  Non  dubitate.  Se  la  società  ha  stigmatizzato  Giorgio  Ca- 
racciolo, forse  sarà  reo,  forse  può  essere  innocente. . . 

March.  Anzi  io  lo  credo  tale.  Vedete  Commendatore  io  ho  do- 
vuto imparare  che   quando   tutti  gli  uomini ,  d'  ogni  partito  , 
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d'ogni  età  fanno  guerra  ad  un  individuo,  oli!  il  motivo  della 
persecuzione  è  luti' altro  da  quello  che  si  dimostra.  Carac- 
ciolo aveva  ingegno,  ed  in  Italia  saranno  sopportati  coloro 
che  s'innalzano  per  ricchezza,  non  mai  coloro  che  tentano  di 
farsi  un  nome  col  proprio  ingegno,  colle  proprie  virtù. 
COMM.  È  vero  Marchesa.  Ma  la  società  per  chi  vuol  salire,  deve 
essere  anatomizzala  con  occhio  sagace,  e  chi  sa  fare,  può  sem- 
pre scavare  in  una  gran  miniera  perenne,  nell'errore  comu- 
ne dell'epoca.  Vedete  io  era  rampollo  d'una  ricca  famiglia 
patrizia  di  Napoli.  La  fantasia  in  me  del  poeta,  teneva  il  luo- 
go del  criterio  dei  mallemalico.  In  breve  scialaquai  il  mio  pa- 
trimonio: amai  come  si  ama  a  18  anni,  fui  poscia  impacciato 
in  una  congiura  politica,  fui  esilialo,  finalmente  per  un'am- 
nistia rimpatriai.  Eccomi  in  patria  colla  certezza  che  se  aves- 
si pensalo  come  per  1'  addietro,  avrei  visto  che  ogni  giorno 
che  passa  porta  seco  una  speranza  ,  e  lascia  un  disinganno. 
Io  guardai  con  un  occhio  fiero  tutta  questa  gente  che  si  agi- 
tava nella  grande  metropoli,  io  vedeva  tutti  più  felici.  VC' 
devo  distribuiti  onori  a  tante  persone  ,  a  me  ,  mai  !  Un  gior- 
no dissi  a  me  stesso,  meriti  tu  d'essere  trascuralo  da  tut- 
ti? Una  voce  interna  mi  disse  no!  ed  io  sorrisi non  so 

se  fu  il  sorriso  dell'inferno.  Allora  cercai  le  armi  per  com- 
battere... le  armi  generose  della  mia  prima  gioventù,  erano 
spuntale,  pigliai  le  armi  del  serpente,  lo  strisciare,  e  lo  stare 
in  aguato!  Sulle  prime  provavo  ripugnanza,  poi  dissi  fra  me- 
chi  mi  condusse  a  questi  estremi?  La  Società  depravala,  e 
tale  mi  abbia  la  società.  Io  voglio  salire,  perché  1'  anima  mia 
bolle  qua  dentro,  perchè  deve  spandersi,  perchè  io  non  son 
nato  per  morire  come  un  individuo  qualunque.  Ora  ditemi,  o 
Marchesa,  potreste  condannarmi  perchè  cosi  una  voce  interna 
mi  tira  per  la  chioma  a  battere  la  via  che  già  percorro? 

March.  Ma  io  Signore. . . 

COHM.  Qual  era  il  primo  gradino  per  salire?  Il  farsi  nominare 
Deputato,  e  lo  sono.  Ora  mi  manca  di  esser  ricco. . .  e  voi 
Signora  potete  giovarmi. 

March.  In  qual  modo  io?... 

CoMM.  Fra  noi  dunque  non  vi  sia  più  mistero.  Mi  sono  accorto 
che  il  Barone  dariami  di  buon  grado  la  mano  di  sua  figlia, 
voi  potete. . . 

March,  (alzandosi  sdegnata)  Mai  Signore.  . . 

COMitt.  Marchesa.. . 


MArcb.  Ecco  l'egoismo!  Voi  promeltevale  fare  una  bella  azione, 
ma  con  delle  condizioni? 

COMM.  Non  dico  questo. 

March.  Ebbene  giacché  fra  noi  si  giuoca  a  carte  scoperte,  vi  di- 
rò che  Marcella  ama  un  altro,  ed  io  non  approflStterò  mai 
della  mia  posizione  per  renderla  infelice.  Sarebbe  un  rimorso 
di  più,  al  quale  non  avrei  la  forza  di  resistere. 

COMM.  Periddio.  Il  mio  disegno  non  deve  svanire  cosi!  Marchesa 
io  sono  ambizioso,  e  più  controversie  ho  avute  nella  vita,  più 
quella  mi  domina.  Non  é  vero  che  l'ambizione  sia  un  delitto, 
quando  si  ha  la  coscienza  di  elevarsi.  Se  Dio  voleva  tutti  e- 
guali  avrebbe  creato  gli  uomini  tutti  col  medesimo  ingegno 
e  criierio.  Marchesa  io  ho  bisogno  d'esser  ricco,  e  voi  m' at- 
traversate il  mio  cammino. .. 

March.  Voi  vaneggiale. 

COMM.  Non  vaneggio.  Voi  dovete  a  qualunque  costo  preparare 
Marcella.  . . 

March.  E  chi  siete  voi  che  vi  credete  aver  diritto  d' impormi? 

COMM.  Son  un  uomo  che  possiede  un  segreto,  che  scopertosi  po- 
trebbe gettar  voi  nel  fango,  ed  allora  chi  vi  difenderebbe,  chi 
raccoglierebbe  un  guanto  in  vostra  difesa? 

SCENA  Vili 
Giorg-io  Caracciolo  e  delti 

GiORC.  {che  avrà  ascoltato,  innos servato  sulla  porta  le  ulti- 
me parole)  Chi?...  Io,  o  Signore  (pausa  lunga  e  solenne). 
Rientrate  in  voi  stesso,  l'ambizione  vi  accieca,  e  vi  farà  uu 
giorno  dare  in  un  precipizio. 

COMM.  Ma  io. . . 

GlORG.  Voi  non  avete  cuore  perverso,  vi  conosco;  ma  avete  la 
manìa  di  salire,  e  quando  si  ha  guasta  la  menie^  si  Onisce 
col  scccombere  ;  o  se  anche  si  trionfa,  se  anche  si  salisce  da 
Deputato  sino  a  Ministro. . .  si  salisce  colla  maledizione  comu- 
ne, che  non  vi  farà  riposare  neppure  sulla  tomba. 

COMM.  Voi  m'  insultate.  . . 

GiORC.  No,  io. .  .  vengo  a  difesa  di  questa  donna. .  .  che  io  non 
conosco. . .  come  anderei  per  qualunque  altra. 

March.  (Dio  mio!) 

COMM.  Ricordatevi  che  da  me  foste  beneficalo... 

GiORC.  I  benefici ,   le   belle   azioni   sono   spesso  come   le  sirene. 


non  bisogna  guardare  i  molivi  di  quelli,  come  non  la  coda 
di  queste. 

CoMM.  Ma  vivadio.  . .  (con  impeto). 

Marcii.  Se  siete  genliluomini,  rispettale  la  casa  del  Barone. .  .  la 
mia  casa. 

COMM.  Ebbene. .  .  usciamo  (a  Giorgio). 

GiORC.  Vi  seguo.  {Comm;  esce). 

March.  Ma.  . . 

GiORG.  Signora  non  avete  nessun  diritto  d'  impormi,  né  di  con- 
sigliarmi fuori  di  questa  casa.  Ciò  dico  alla  Baronessa  e  Mar- 
chesa. . .  —  Ad  Amalia.  . .  alla  spergiura. . .  parlerò  domani!?!. . 
(Cala  la  tela). 

(Fine  dell'  atto  Secondo). 


ATTO   TERZO 

SCENA  I. 
(Salotto  quale  agli  atti  precedenti) 


Enrico  solo 


Enr.  (alzandosi  dal  tavolino)  Ho  vegliato  anche  tutta  la  notte 
scorsa,  e  finalmente  ho  finito.  Marcella  mi  disse  che  quell'uo- 
mo fatale  partirà  domani  per  imbarcarsi  a  Livorno!  Mi  disse 
anche  che  fu  di  nuovo  in  questa  casa  in  compagnia  del  Com- 
mendatore. . .  Il  ritrarmi  alla  mente  questi  due  uomini. .  .mi 
rattrista.  Ma  quale  interesse  può  avere  la  Marchesa?. . .  Qui 
sotto  V  ha  un  mistero.  .  .  -  Guai  a  lui  se  lo  incontrassi  nuo- 
vamente su  queste  soglie!  E  se  non  partisse?. .  .  Il  Barone  è 
sì  buono. . .  ma  egli  partirà.  Io  gli  dirò  —  badate  che  alcuni 
,y  anni  di  lontananza  non  mi  hanno  fatto  dimenticare  la  vo- 
,,  slra  fisonomia. . .  con  una  parola  io  posso  perdervi. .  .  par- 
„  lite  —  Egli  partirà,  ne  son  certo!... 
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SCENA  II. 
Barone  ^^iiclii  e  detto 

Bar.  Il  portiere  ha  portato  secondo  il  solito  1'  ordine  del  giorno 
della  camera,  e  del  senato? 

Enr.  Non  é  giunto  ancora. 

BAR.  Il  Commendatore,  ed  onorevole  Deputato  Brunetti  tutto 
jeri  non  l'ho  visto!..  .  Che  gli  sia  avvenuto  qualche  incomo- 
do?. .  Io  ho  cura  de'  miei  amici  politici.  Ed  egli.  Signor  mio, 
è  un  bravo  politico.  . .  appartiene  al  terzo  partito.  . .  —  Ecco 
dove  si  rileva  il  colpo  d'  occhio  d'  un  uomo  serio.  Cosi:  non 
immischiarsi  coli' arrabbiata  sinistra,  né  colla  severità  della 
destra;  se  io  fossi  più  giovane,  e  tornassi  ad  essere  deputato.  . . 
vorrei  assidermi  sempre  sugli  scanni  del  centro.  Così  quando 
le  estremità  della  camera  si  battono,  il  centro  può  essere  il 
paciere,  e  si  é  amici  tanto  cogli  uni  quanto  cogli  altri  j  cosi 
ad  un  Deputato  del  centro  gli  amici  politici  sempre  aumenta- 
no. . .  che  ne  dite?  Parlo  bene  io?  lo  si  davvero  che  la  so 
lunga,  non  è  egli  vero?  Eh!  Non  per  niente  ho  i  miei  capelli 
bianchi..  .  e  prima  che  io  finisca  d'esser  Senatore,  udranno 
il  mio  discorso! ...  Signori  Senatori,  dirò.  Signori  Senatori 
dirò.  . .  Signor,  Senatori.  . .  qualche  cosa  dirò  —  Che  cosa  a- 
vete  che  non  parlate  credete,  che  non  dirò  bene? 

Enr.  Non  dubito. .  .  (tentiamo. . .  risoluzione.)  È  venuto  quel 
Signore  al  quale  fu  dato  l' incarico  di  tessere  un  discorso  die- 
tro alcune  idee  manifestate  da  Vostra  Eccellenza. .  . 

Bar.  Ah!  ah!  bene,  bene:  che  cosa  ha  detto? 

Enr.  (Alle  volte  e  necessaria  anche  una  menzogna  a  fin  di  bene.) 

BAR.  Insomma?. .  . 

Enr.  Mi  portò  questo  scritto  da  consegnare  a  Vostra  Eccellenza., 
mi  disse  che  si  reputava  onorato  di  arrecarle  questo  tenue 
servizio...  che  era  dolente  che  un  affare  pressante  lo  costrin- 
gesse a  partire  da  Firenze. . . 

Bar.  Capperi  è  partito?. . .  Gli  uomini  d' importanza  già  partono 
sempre:  forse  avrà  qualche  altra  missione? 

Enr.  Non  saprei...  (Ilo  dovuto  alterare  anche  il  mio  carattere!) 

Bar.  Bene,  bene  ritornerà. . .  ne  parlerò  al  Comm.  Brunetti,  1'  o- 
norevole  mio  amico. . .  Basta  date  qua  il  manoscritto.  . .  da- 
temi gli  occhiali. 

Enr.   (Bisognerà  prevenire   il   Brunetti. . .  ora  il  primo  passo  è 


fatto,   bisogna   cercare   che   tutto  riesca.  . .  e  tutto  per  le ,  o 
Marcella!) 

Bar.    Insomma   questi    occliiali.    Capperi    mi    sembrate   stordito 

quesl'  oggi già  siete    giovane e   la   gioventù 

del  giorno  la  è  tutta   cosi.  Oh  ai  miei  tempii Leggiamo 

un  poco    almeno  il    frontespizio,  o  l'esor. ..  Teso come 

s!  dice?. . . 

Enr.  Vuol  Ella  dire    l'esordio,  Eccellenza? 

Bar.  Precisaraenie.  Meno  male  che  ne  iiidovinate  una.  (legge)  — 
II.  . .  bu. . .  gi.  . .  ardo. .  .  confine  pontifuio. .  .  disse  nella  ca- 
,,  mera  V  On.  Bixio. .  .  —  Ma.  .  .  ma. .  .  Capperi  uhm!. .  .  Gli 
occhiali...  sono  appaniaii...  basta  avrò  ledo  m.ile.  ..  (ri- 
f^99<^)  —  "  confine  —  Ma  si  che  dice  confine,  ma  che  ha 
che  fare  il  confine  colle  risaje?. . .  Le  risaje  erano  le  mie  idee 
da  svolgersi,  e  non  il  confine..  . 

Enr.  Ab!  ora  che  mi  sovviene.  . .  quel  Signore  partendo  mi  disse 
—  so  che  sua  Eccellenza  il  Sig.  Senatore  Barone  ha  un  bel 
„  progetto  concepito  sulle  risaje.  . . 

Bar.  Già. 

Enr.  —  Egli  come  altamente  politico  mi  ha  esternalo  anche  le 
.,  sue  idee  sulla  questione  Romana,  ed  ho  prima  cercato  di 
,,  interpretar  queste,  come  le  più  opportune.  — 

Bar.  Ah!.  . .  Egli  ha  interpretato?.  .  .  E  già. .  •  e  già. . .  agli  uo- 
mini della  nostra  sfera  si  legge  subito.  .  .  sulla  fronte  l'inter- 
pretazione! Già  i  politici.  .  .  -  Voi  Signorino  perchè  non  fini- 
te mai  di  dir  tutto?  -  Ha  interpretato?.  . .  E  allora  è  un  al- 
tro pajo  di  maniche.  Vedete  ragazzo  io  ho  1'  onore  anche  di 
essere  interpretalo.  Leggiamo  ancora  —  Il  bugi.  .  .  ardo. . . 
,,  confine  pontificio  ecc.  ecc.  ecc.  Bixio. .  .  questa  voce  di. . . 
,,  giusto  sdegno.  .  .  abbia.  .  .  eco  nel  Senato.  .  .  protestiamo.  . 
Oh!  belle  parole  protestiamo.  . .  si  parla  in  noi...  Sono  le 
mie  idee.  .  .  capperi!  Ma  si  che  farò  chiasso,  ed  il  mio  amico 
Ministro  quando  vedrà  che  finalmente  parlo  anch'  io. .  .  — 
L'Onorevole  mio  amico  il  Deputato  Brunetti  ni)n  potevami 
servir  meglio. .  .  trovarmi  un  uomo  che  mi  interpretasse  non 
era  da  tutti!...  Infatti  io  le  ho  le  idee...  e  molte...  ma 
non  ho  la  pazienza  di  svolgerle. . .  di  questa  opinione  era  an- 
che l'Onorevole  Deputato  mio  amico.  O  il  mio  amico  Ministro 
che  dissemi  un  giorno  scherzando.  . .  che  non  parlavo  mai!.  . 
Vedrà  Lui!.  . .  Vado  subito   nel   gabinetto. ..  a  leggere  le  mie 


idee.  Chiunque  venga,  dite  che  sono  occupatissimo, . .  che  sto 
.  . .  concentrato. .  .  {jier  andare,  poi  sulla  porta  si  ricolta, 
e  dice  con  compiacenza)  Abbiamo  1'  onore  di  essere  inter- 
pretati, {parte). 

SCENA  UI. 
Eurioo  solo 

Enr.  Prendo  questo  contraiempo  per  correre  ad  avvisare  il  Com- 
mendatore Brunetti.  . .  Dio!  Faccio  un  grande  sforzo  ad  umi- 
liarmi a  quell'  uomo.  . .  che  io. .  .  odio. . .  ►  Ma  perchè  o- 
diarlo?  -  Povero  cuore  umano  hai  tu  sempre  le  tue  recondite 
antipatie  e  simpatie!  Facciamo  uno  sforzo...  La  Marchesa  la 
metterò  da  parte. . .  essa  è  buona. . .  e  possa  il  mio  innocente 
ritrovato  avere  il  buon  elTetto  che  annelol. .  Oh  amore!  Oh!  am- 
bizione! Le  due  sole  molle  che  agiscono  in  un  giovane!  (j^arte). 

SCENA  IV. 
llarchcsa  sola 

March.  Neppure  qui  vi  è  alcuno?.  .  .  Meglio  così.  Se  ho  compa- 
gnia, bramo  esser  sola,  se  sola  bramo  alcuno  che  mi  distrag- 
ga. . .  ma  in  questa  incertezza  io  non  posso  vivere.. .  —  Sen- 
to il  rumore  di  alcuni  passi.  . .  (mettendosi  la  mano  al  cuo- 
re) Non  iscoppiarmi,  o  cuore!... 

SCENA  V. 
tmiorg-io  Caracciolo  e  della 

GiORG.  Mi  avete  fatto  chiamare. .  . 

March.  (Ne  ero  certa!. ..  frenati  Amalia!)  (simulando)  Si:  per 
una  semplice  spiegazione.  . .  vi  ho  pregato. .  .  ora  qui  vi  parla 
dopo  tanti  anni. . .  Amalia. 

GiORG.  Amalia  non  può  parlarmi  più. . .  è  la  Marchesa  che  parla 

March.  Come  volete:  (Cielo  dammi  forza!)  del  resto  giacché  una 
fatalità. .  .  mi  fece  incontrarvi  dopo  tanti  anni. .  .  volevo  pregar- 
vi di  essere  generoso. . .  e  che  non  vogliate  abusare. . .  che  vo- 
gliate tacere. . .  insomma  che  non  vi  vendicherete. 


I 


GiORC.  Ma  la  Marchesa  sa  di  essere  in  fallo  per  ìscongiurare  la 
mia  vendclla? 

March.  (Dio/)  potrei  forse  sembrare  agli  occhi  dei  mondo...  ai 
vostri. . . 

GiORG.  Rispondete:  la  Marchesa  sa  di  essere  in  fallo?  Sente  un 
rimorso  che  le  rode  le  viscere?. . . 

March.  (Cielo.'  Cielo.')  io  o  signore.  .  .  non  son  rea.  .  .  fui,  e.. . 
sono  solamente  sventurata. 

GiORG.  Sventurata  una  Baronessa,  una  Marchesa  che  brilla  in  mez- 
zo al  bel  mondo,  una  Marchesa  che  brilla  fra  le  società  galan- 
ti, mentre  dalle  di  lei  labbra  pendono  gli  adoratori  i  più  az- 
zimmaii,  una  Marchesa  che  in  ogni  circostanza  esce  per  le 
vie  della  Capitale  con  un  superbo  cocchio,  e  che  è  1'  invidia 
di  tutte  le  nobili  dame.  ..  una  Marchesa. . . 

March.  Ma  Signore  questa  ironia.  . .  mi  fa  troppo  male.  Crede- 
telo io  sono  infelice. 

GiORG.  Una  sola  cosa  io  credo,  forse  nei  vostri  sogni  vi  sarà  ap- 
parsa una  innocente  creatura  che  doveva  nascere  da  voi  per 
piangere  la  colpa  della  sua  madre.  Questa  creatura  orfana,  ra- 
minga. . . .  lacera,  vi  sarà  apparsa  dicendo:  -—  madre  mia,  ma 
,,  perché  foste  meco  così  tiranna,  neppure  le  belve  abbando- 
,,  nano   i  loro   figli. . . 

M.\RC.H.  Che  dite  voi?  Come?!.  11  giorno  che  voi  foste  assente., 
io  caddi  in  un  deliquio  madre  da  pochi  dì  com'  era,  mi  risve- 
gliai, ed  il  vostro  amico  Neri  mi  annunciava  che  la  creatura 
era  morta. 

GiORG.  Menzogna.  Lo  stésso  Neri  mi  diceva  essere  dolente  per  la 
congiura  scoperta,  mi  annunciava  che  era  per  me  fuori  il 
mandato  d'arresto...  mi  disse  il  bambino  essere  dato  a  ba- 
lia ad  una  campagnola,  e  mi  additò  la  casa!  Mi  scrisse  infine 
che  già  voi  avevate  colto  il  destro  per  vilmenle  tradirmi!... 
lo  una  notte  col  pericolo  che  il  gendarme  fosse  sempre  dietro 
le  mie  spalle,  trovai  la  casa,  e  pregai.  .  .  piansi,  eh  si  che  si 
piange  per  un  figlio!  Portai  meco  il  bambino:  coi  miei  pochi 
risparmi  mantenni  una  nutrice.  Dopo  due  anni  amnistiato, 
tornai  in  Roma.  . .  lo  era  povero. . .  fui  costretto  lavorare.  . . 
ed  il  Governo,  quasi  insultandomi,  mi  offerse  un  posto  nella 
Polizia.  Io  r  accettai  colla  speranza  d' un  giorno  ritrovarvi. 
Seppi  finalmente  che  avevate  lasciato  Roma:  non  volevate  nep- 
pure avere  la  vista  di  quei  luoghi..—  Ora  parlale,  o  xMarchesa, 
posso  io  con  ragione  dirvi:  sapete  voi  d'  essere  in  fallo  per  i- 
scongiurare  la  mia  vendetta? 
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March.  (Mi  sorreggo  appena. .  .)  Ma  dunque  mio  figlio  vìve?. . . 

GiORC.  Lo  tenni  meco  sino  all'  età  di  13  anni.  Non  gli  dissi  mai 
d'essere  io  suo  padre.  Temevo  si  vergognasse  della  mia  posi- 
zione, e  ricordasse  sua  madre.  Gli  dissi  d'esser  egli  orfano... 
vedete  la  vergogna  non  mi  facea  neppur  dirgli  —  tu  sei  mio 
figlio  —  Un  giorno  non  Io  viddi  più  comparire.  Una  seconda 
persecuzione  del  governo  papale  nuovamente  mi  esigilo,  fui 
in  America:  io  mi  guadagnava  la  vita  scrivendo  un  giornale... 
ebbi  onori,  la  mia  penna  era  richiesta.  . . .  stimala.  Ma  chi  è 
nato  in  Italia,  sente  che  ha  bisogno  della  sua  aura...  infelice 
chi  ne  muore  lontano!  Venni  in  Italia...  volli  vedere  questa 
mia  patria  risorta!. . . —  La  fatalità  volle  ancora  prendersi  giuo- 
co di  me^  volle  ancora  martoriare  questa  povera  anima  mia.. 
La  fatalità  mi  fece  incontrare  in  questa  casa  in  voi,  ed  in  mio 
figlio! 

March.  Che?!!  Enrico  mio  figlio...!  Io  sento  gelarmi...  {siede 
a  slento). 

GiORG.  Voi  vedete  quale  inferno  io  abbia  dentro  il  mio  petto. 
Perseguitato,  avvilito  dal  Governo  di  Koma,  perchè  io  amava 
troppo  il  mio  paese.  La  miseria,  la  fame  mi  facevano  accudire 
ad  un  ufficio  odiatoj  ed  io  fui  segnato  a  dito  come  un  dela- 
tore, un  rinnegato.  Scrissi  richiesto  per  guadagnarmi  la  vita 
e  fui  chiamalo  un  siccario  della  penna.  La  società  condanna 
severa  sempre  cogli  occhi  abbagliati  dal  presente,  la  società 
punisce,  ed  il  più  gran  nemico  dell'  uomo,  é  1'  uomo.  La  so- 
cietà mette  sull'orlo  del  precipizio  una  creatura,  e  se  questa 
cade,  la  società  vi  scaglia  sopra  il  sasso  della  maledizione.  — 
Tulio  questo  io  avrei  sopportaloj  non  accettando  giudice  delle 
mie  azioni  che  la  mia  coscienza.  L'essere  però  stato  tradito 
da  colei  che  aveva  giuralo  di  amarmi  tanto...!  Da  colei 
che  io  pure...  lasciate  che  ve  lo  ricordi,  si,  io  vi  amava  im- 
mensamcnie,  vi  amava  come  si  ama  lassù  fra  gli  angeli,... 
ma  quest'amore  si  è  convertito  in  odio...  le  tempie  mi  bat- 
tono... la  fronte  mi  brucia...  il  sangue  mi  chiama  anche 
al  delitto...  Ma  Dio  reggimi  perchè  divento  pazzo,  perché  ho 
bisogno  di  piangere...  d'uno  sfogo...  io  piangi)  non  per  vil- 
tà, ma  per  le  mie  sventure  che  sono  troppe.,  sono  troppe!. 
(si  abbandona  appoggiandosi  ad  una   scranna. 

Makcìi.  (Cielo  dammi  la  forza...)  io  mi  sento  mancare...  Gior- 
gio-, in  nome  di  Dio  ascoltatemi. .  noi  fummo  traditi..  Guar- 
datemi in  volto...  Io   ho  pianto   come  voi...  Io    vi  ho  chia- 
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malo  indarno  per  lunghe  noni  insonni...  credetelo...  in  no- 
me di  vostra  madre. . .  credetelo.  Voi  vedete  in  me  una  vitti- 
ma degli  uomini,  e  del  destino.  Forse  la  ferocia  che  dannava 
voi  all'esilio  si  compiaceva  martoriare  anche  me  per  la  sola 
colpa  che  io  vi  amava.  Voi...  indovinate  il  resto!...  Ora  in 
nome  di  Dio  dopo  tanti  anni,  rifugiatomi  a  Napoli,  io  mi  ser- 
bai fedele  a  voi,  sebbene  non  gli  uomini,  ma  Iddio  ci  avesse 
uniti..  —  La  miseria.,  il  ribrezzo  d'una  vita  ignominiosa, 
costrinsero  a  vendermi  come  un  oggetto  di  lusso.  Ora  credete 
voi  dunque  che  nei  miei  delirii  d'  ebbrezza  mi  tufassi  pel  di- 
letto? No:  per  soffocare  una  voce  qua  dentro...  che  ora  più 
imperiosa  mi  opprime...  Condannatemi,  o  assolvetemi. ..  sen- 
io che  soffro...  Se  io  fui  colpevole,  e  voi  siete  generoso  per- 
donatemi... ho  bisogno  d'una  vostra  parola  di  compassione. . 
vedete  io  mi  inginocchio,  ed  in  nome  del  figlio  nostro,  io 
vi  chiedo  perdono...  ho  bisogno  di  questa  parola...  mi  scop- 
pia il  cuore...  perdono,  [si  getta  sui  piedi  di  Giorgio). 

<ÌI0RC.  Alzatevi. .  alzatevi  vi  ripeto  a  che  vale  il  mio  perdono,  se 
oggi  voi  appartenete  legalmente  ad  un  altro  uomo,  se  1'  amar- 
ci sarebbe  delitto? 

March.  Dio  io  più  non  ragiono!.  ..  Sì:  dite  bene...  grazie:  siete 
generoso  che  mi  ajutate  a  rientrare  in  me. 

SCENA  VI. 
Enrico  e    delti 

Enr.  Chi  vedo!  Quell'uomo  fatale...  —  signora  Marchesa...  voi 
soffrite...  Costui  forse...  Ah!  Vengo  in  buon  punto,  o  Si- 
gnore: essa  é  la  mia  benefattrice. . .  Voi  le  avete  fatto  del  ma- 
le? Ma  periddio  siete  il  genio  malefico...  (va  al  tavolo  pren- 
de una  pistola  vuol  esploderla  contro  Giorgio). 

GiORG.  Sconsigliato...  uccideresti  tuo  padre?!... 

Enr.  {lasciando  cadere  la  pistola)  Che  ??! 

March.  Figlio  mio! 

Enr.  Mio  padre.'  {quadro)  Mia  Madre! 
{Cala  la  tela). 

(Fine  dell'  Atto  Terzo) 
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ATTO   QUARTO 

SCENA  I. 
Scena  come  negli  alti  precedenti 


Barone  solo 


Bar.  (m  veste  da  camera  con  in  mano  un  manoscritto)  Signo- 
ri Senatori. . .  il  bugiardo  confine.  Bisogna  calcare  su  questa 
parola,  bugiardo,  cesi.  Abbia  un  eco  nel  Senato  questa  parola 
di  sdegno  il  più  giusto...  il  più  vero:  come  so  quasi  tutto  a 
memoria?  Ora  proviamo  anche  d' improvvisare  —  Non  crede- 
te, 0  Signori  Senatori,  perchè  io  non  ci  credo.  È  costretta 
spontaneamente  come  Nazione  ad  essere  fra  le  Nazioni,  e  così 
l'equilibrio.,  l*  equilibrio  Europeo. .  (Bella  parola  Europeo!) 
1'  equilibrio  Europeo  é  mantenuto  per  garanzìa  di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  contro  quelle.,  mondo?..  Punto  —  Capperi 
con  un  po'  d'esercizio  nelle  successive  sedute  non  avrò  biso- 
gno neppur  più  di  manoscritti  —  Ma  è  giunta  1'  ora. . .  vado 
a  vestirmi...  io  sono  il  primo  ad  avere  la  parola...  ed  inco- 
mincierò  subito...  Ho  fatto  dire  a  mia  moglie  se  la  voleva 
andare  nella  tribuna  delle  Signore;  e  dice  che  le  duole  il  ca- 
po... già  alle  Signore  duole  sempre  il  capo.  Faremo  senza  di 
lei...  a  vestirci  dunque..  —  Oh  che  fanatismo  susciterò!  Mi 
par  di  vedere. .  ma  è  inutile...  sono  uomo  degno  d'essere 
imbalsamato,  e  poi  incoronalo,  (parte). 

SCENA  II. 
Giulietta,  Giorg-io  Caracciolo  e  Veroni 

GiUL.  Entrale  pure,  o  Signori,  vado  ad  avvertire  Sua  Eccellenza. . 
(entra  nelle  stanze  del  Barone). 

Ver.  Bene  attenderemo.  Del  resto  io  sono  d'avviso,  ora  che  cono- 
sco bene  la  vostra  vita,  Sig.  Giorgio,  ed  i  vostri  meriti,  che 
abbiate  fatto  male  a  non  dir  subito  il  vostro  nome,  ed  a  ce- 
larvi sotto  quello  di  Dupont. 

GiORG.  Potrà  essere  stato  errore,  ma  il  mio  nome  era  stato  trop- 
po calunniato,  perchè  non  fosse  restato   qualche  dubbio  sulla 
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mìa  fama.  Ritornalo  in  Italia,  io  non  badava  che  a  respirare 
quest'aura...  non  so  se  sia  stala  alterigia  anche. . .  ma  lo 
sdegnai  di  dare  delle  spiegazioni...  non  perche  avessi  qualche 
cosa  a  rimproverarmi,  ma  perchè  vi  sono  degli  aneddoti  nella 
vile»  d'un  individuo  che  grondano  sangue...  e  l'oireso  istesso 
cerca  tirare  un  velo  alla  curiosità  poche  volte  generosa  degli 
uomini. 

Ver.  Fino  ad  un  certo  punto  avete  ragione;  ma  scusate,  se  io 
sono  franco,  il  mentire  non  è  mai  bello. 

GiORG.  Si;  quando  il  mentire  può  nuocere  altrui,  ma  quando  in- 
nocentemente può  essere  un  balsamo  per  una  mortale  ferita... 
e  quando,  non  parlo  per  ambizione,  si  è  costretti  vivere  nella 
società  in  uno  slato  che  non  meritate,  allora  io  credo  sia 
permesso. 

Ver.  Se  sì  é  in  uno  stalo  umile,  io  so  che  nessun  onesto  lavoro 
avvilisce  1'  uomo. 

GiORG.  Non  l'avvilirà  quest'uomo  internamente,  o  agli  occhi  dei 
giusti;  ma  voi  sapete  che  Diogene  quest'  uomo  giusto  non  lo 
potè  ritrovare.  Del  resto  non  staremo  qui  a  filosofare,  se  cre- 
dete che  io  abbia  fatto  male...   potete  rimediare... 

Ver.  e  lo  farò  certamente  nel  numero  del  mio  giornale  di  do- 
mani. Dirò  che  gli  articoli  antecedenti  che  comparvero  firmati 
Dupont ,  sono  di  Giorgio  Caracciolo,  la  vittima  del  Governo 
Papale  ,  e  farò  pubbliche  le  vostre  virtù.  L'Italia  oggi  è  in- 
lenta a  venerare  la  memoria  dei  martiri  suoi,  ma  sempre  do- 
po morti;  è  ora  che  incominci  e  beneficare  anche  coloro  che 
hanno  veramente  sofferto  pel  bene  del  paese,  e  sono  vivi. 

Giorg.  Ciò  avverrà  quando  l' intrigo  e  la  menzogna  non  vestiran- 
no più  1'  abito  della  virtù.  Oggi  la  parola  martire  e  divenuta 
troppo  comune,  basta  che  una  speciale  disgrazia  sia  slata  a 
visitare  un  individuo;  che  si  ha  il  vezzo  di  dare  a  questa  un 
colore  politico.  Il  pubblico  che  ha  buon  senso,  ne  è  rimasto 
incredulo;  ed  i  martiri  davvero  hanno  finito  col  restar  marti- 
ri, vedendosi  defraudata  anche  la  pietà,  a  cui  avevano  diritto, 

SCENA  III. 
Barone  e  detti 

Bar.  (in  abito  per  uscire)  Signori...  Oh!  Signor  pubblicisla. . . 
ben  tornato... 
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GiORG.  (Accello  l' augurio  di  partire)  Ma  io  non  ho  ancora  fatto 
viaggi. . . 

Bar.  No?  Mi  pareva  che  avessero  detto...  basta  sarà;  un  equivo- 
co. . .  e  voi  Sig.  Veroni. . .  ? 

Ver.  ConGdando  nella  di  Lei  bontà,  ed  amicizia. . .  avendo  train- 
teso  che  Ella  oggi  muove  un'  interpellanza  sul  bugiardo  con- 
fine romano. . .  venivo  per  accertarmene,  onde  congratularmi. . 

Bar.  Le  congratulazioni  dopo.  (Ah!  già  incominciano  i  giornali- 
sti. . .  )  Ma  è  r  ora  tarda. . .  la  carrozza  mi  attende. . .  io  corro 
al  Senato,  Signori.,  ad  altro  momento,  (va  verso  la  porta, 
poi  si  volta  dicendo  a  Giorgio)  Spero  non  farete  venir  più 
nessun  male  di  nervi  a  mia  moglie. 

GiORG.  Spero. 

Bar.  Non  vi  ho  visto  prima,  o  Signore,.,  so  che  le  avete  parlato 
molto. . .  non  so  di  che. . .  così  mi  dissero  ì  miei  servi. . .  ora 
parlateci  pure.  Anzi  vi  prego  di  compatire  se  quel  giorno... 
ma  le  donne  ne  fanno  sempre  delle  belle,  ed  a  noi  uomini 
tocca  rimediare. . .  Ma  si  fa  tardi  (aW  orecchio)  Per  la  ricom- 
pensa poi.. . 

GiORG.  Non  serve... 

Bar.  Vado  in  fretta.  Signori.. .  (parie), 

SCENA  IV. 
Yeroui  Giorgfio 

GiORG.  (Intendo...  Enrico  mi  ha  palesato  il  suo  innocente  ri- 
trovato... povero  figlio  mio  che  tu  riesca;  ed  almeno  tu  sii 
felice!) 

Ver.  Che  cosa  avete?  Siete  rimasto  pensieroso?... 

GiORG.  Nulla. 

Ver.  Avete  dell'  intrinsichezza  col  Barone? 

GioRG.  Così. . .  Lo  conosco  di  poco,  gli  fui  presentato  dal  Comm. 
Brunetti. . . 

Ver.  a  proposito  sono  stato  a  fargli  visita  questa  mane,  e  quasi 
perfettamente  guarito.  La  sua  lieve  ferita  al  braccio,  non  gli 
dà  più  incomodo  affatto...  —  Vi  siete  portati  entrambi  da 
gentiluomini;  e  con  tutte  le  regole  della  cavalleria. . . 

GiORG.  Fu  cosa  di  poco  momento. 

Ver.  Ma  come  va!  Io  dissi  fra  me,  come  seppi  di  questo  duello: 
La  sera  innanzi  avevo  visti  al  caffè  Parigi  parlare  entrambi 
amichevolmente... 
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GiORG.  Ne  fu  causa  alcune  parole. . .  cosi  voi  sapete  che  é  facile 
il  destare  delie  suscettibilità... 

Ver.  Non  sono  già  curioso  di  sapere  il  motivo. ..  ma  ciò  che  mi 
recò  meraviglia  si  fu  il  saper  voi  un  duellante;  mentre  so  che 
condannate  il  duello  come  un  errore  moderno. 

GiORC.  Il  duella  é  un  errore...  dirò  anzi  un  assassinio  in  guan- 
ti gialli,  il  duello  è  retaggio  di  altri  tempi,  è  divenuto  oggi 
ridicolo  applicato  per  fuiili  pretesti.  11  tempo  dei  Rodo- 
monti della  Tavola  rotonda  appartiene  alla  storia,  e  si  fa  un 
insulto  alla  civìlià;  quando  si  voglia  ostentare  di  sciogliere 
una  questione  d'onore  con  mezzo  barbaro.  Vi  sono  però  delle 
eccezioni,  come  vi  sono  degli  insulti,  che  non  si  lavano  che 
col  sangue;  ed  allora  1' offeso  che  generosamente  espone  la  sua 
vita,  che  dà  un'  arma  all'  avversario,  e  gli  dice  —  difendete- 
vi, perché  io  non  voglio  essere  assassino  —  in  questo  caso  il 
duello  é  necessario,  e  se  vi  è;  non  é  colpa  dell'  offeso,  ma  o 
delle  attuali  leggi,  o  dell'  umana  deficienza  che  costringe  un 
individuo  a  farsi  giustizia  colle  proprie  mani. 

Ver.  Dunque  ammettete  il  duello?  Siamo  perfettamente  d'accordo. 

GiORG.  In  certi  casi. . . 

Ver.  S'intende...  —  Ma  infine  1'  insulto  fra  voi,  e  il  Brunetti  e- 
ra  sanguinoso?. . . 

Georg.  Non  é  questo  l'argomento  del  nostro  discorso. 

Ver.  Avete  ragione. . .  Scusate. . .  i  pubblicisti  spesso  sono  curio- 
si...—  Ve  ne  domando  perdono...  datemi  la  mano,  e  non 
voglio  che  diventiamo  nemici  per  questo.  A  proposito  penso 
d'andare  alla  tribuna  dei  giornalisti... —  Che  si  fa  qui?...  Il 
Varone  é  un  pezzo  che  ci  ha  lasciali... 

GioRG.  Allora  andate  alla  tribuna,  io  l'attendo  qui...  mi  diver- 
tirò a  leggere. .  il  Barone  ha  piacere,  come  sapete,  che  nel  suo 
salotto  vi  sieno  sempre  persone  a  leggere  giornali. 

Ver.  Già.  Già...  Si  dà  l'aria  di  alto  politico...  basta  a  rivederci 
Sig.  Giorgio...  Io  di  cuore  domani  nel  mio  foglio  atterrò  la 
mia  promessa. 

GiORG.  Grazie...  io  riepilogo  il  tutto  in  una  parola,  e  con  que- 
stra  stretta  di  mano...  grazie.  {Veroni  parte). 

SCENA  V. 
Giorg-io  solo 

GiORG.  Eccomi   dunque  anche  oggi  su  queste   soglie. . .  ma  io  le 
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to. . .  potrebbe  subilo  mordere...  eppure  io  son  qui  venuto 
per  compiere  un  nobile  sagriGzio. . .  vi  sono  venuto  armato  di 
rassegnazione!  Oh  quanto  sono  io  cangialo  da  jeri!...  —  Po- 
vera donna! 

SCENA  VI. 
llarcbcsa   ^lualia  e  detto 

March.  Giorgio. .. 

GiORG.  Vi  aliandeva. .. 

March,  isospirando)  Mi  attendevate?  Potevate  farmi    chiamare.. 

GiORC.  Non  ho  questo  diritto...  la  maldicenza  sarebbe  pronta 
al  sospetto.  A  me  preme  che  d'ora  innanzi  siate  rispettata  pel 
nome  di  mìo  figlio,  che  se  unito  con  Marcella,  senza  ritegno 
egli  potrà  chiamarvi  madre...  questa  parola  pronunziala  dalle 
labbra  di  quella  creatura...  vi  sarà  di  sollievo;  e  voi  promet- 
tetemi che  vi  manterrete  degna  di  lui...  questo  sarà  l'unico 
conforto  che  potrete  darmi,  questo  sarà  quanto  chiedo  da  voi; 
né  qui  la  legge,  né  gli  uomini  potranno  addurre  sia  una 
colpa. 

March.  Generoso!  Ve  lo  prometto... 

GioRG.  lo  parlo...  e  per  sempre...  torno  in  America. 

March.  Voi  partite?!...  E  va  bene,  grazie!  Io  vi  immiterò  in  co- 
raggio... sarò  forte  come  voi,  giacché  a  me  vicino,  non  po- 
trei trattarvi  con  quella  indiferenza,  che  uso  a  tutti  coloro 
che  praticano  questa  casa.  Essi  trionfano  spesso,  credendo  a- 
vere  da  me  o  uno  sguardo,  o  una  stretta  di  mano;  e  non 
sanno  che  a  ciò  il  cuore  non  ha  alcuna  parte...  Il  solo  sen- 
timento che  alberga  qui  potrà  essere  una  gratitudine  pel  Ba- 
rone.. .  poi  l'amore,  tutto  l'amore... 

GiORG.  Per  chi?...   {fissandola  con  dignità). 

March,  Per  mio  figlio. 

GiORG.  Grazie.  Così  il  mondo  un  giorno  dirà:  povera  donna,  po- 
vere due  anime!  —  Traditi  perdonammo.  Infelici,  ma  forti! 
La  società  ci  tradiv(^  e  noi  potevamo  ora  vendicare...  pote- 
vamo tradire,  e  riprendere  ad  amarcì...  noi  ad  un  tradimen- 
to, rispondiamo  con  una  generosità...  dura,  mollo  dura... 
ma  non  vi  é  virtù  senza  lotta. 

March.  Prendendo  da  voi  coraggio,  dalla  vostra  memoria. . .  io 
sarò  forte,  non  dubitate.  Quando  un  pensiero    indegno  fosse  a 
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me  d'innanzi...  io   ricorderò  voi,  e  sarò  salva.  Iddio  forse  mi 
fece   rivedervi,   non    come   uomo,   non   come  amante...  ma 
come  un  Angelo,  che  dica  alla  destra  del  credente:  spera.  Id- 
dio aveva  congiunte  le  nostre  anime,   anche  il   matrimonio  ci 
avrebbe  uniti  innanzi  agli  uomini,    m^i  questi  ci    divisero!... 
La  futaiilà  ci   perseguitò.  La  fatalità   viene  da  Dio!  —  Noi  ca- 
demmo.... potemmo    errare.   Oggi  possiamo  avere  la  forza  di 
sopportare  la  sventura.  Io  credo    all'esistenza  d'altra  vita... 
lassù  saremo  nuovamente  uniti...  Io  vilasc. ..  io...  serena., 
tranquilla. . . 
GiORG.  Il  nostro  incontro  se   riaprì  le  ferite,  potè  lenirle  con  una 
lacrima...  chi  piange  non  è  perverso!... 

SCENA  VII. 

Barone  Ubiteli!,  Veroni,  un  nepufato,  un  Senatore, 
Marcella,  Cnrieo,  un  Servo  e  detti. 

Bar.  (che  avrà  incominciato  a  gridare  di  dentro)  Che  suc- 
cesso insperato...  che  successo...  che  batti  mani...  una  ve- 
ra rivoluzione  in  Senato..  !  Lasciatpmi  prender  Gaio.  .  .che  suc- 
cesso! Parlale  voi,  ditelo  voi  amia  moglie...  e  tu  non  sei  vo- 
luta venire...  v'erano  tante  Signore. .  .oh!  Che  successo! 

Ver.  Il  Sig.  Barone...  permeila  che  lo  dica^  ha  superato  se  slesso. 

GiORO.  Ne  godo. 

March.  Oh  piacere  che  siate  conlento. 

Enr.  Cielo  ti  ringrazio  (a  Giorgio)  ora  tocca  a  voi. 

GiORG.  (Intendo). 

Ver.  Il  Giornalismo  si  occuperà  di  questo  avvenimento...  evvi- 
va il  Barone  Vitelli! 

Bar.  (con  dignità  ostentata)  Grazie,  grazie. 

GiORC.  Ora  diciamo  anche  evviva  il  suo  segretario. 

Bar.  (piano  a  Giorgio)  Volete  farmi  sfigurare?. . . 

GiORG.  (Non  dubitate)  Il  Sig.  Barone  colla  sua  altezza  d' ingegno 
aveva  concepita  quella  solenne  protesta  che  ha  fatto  a'.  Senato. . 
e  per  la  quale  fu  tanto  applaudilo. . . 

Bar.  (pavoneggiandosi)  Già. 

GioRG.  L'avvanzala  eia  del  Barone,  o  Signori,  non  permcttevagli 
stare  applicato  per  fare  colla  penna  un  sommario  de' suoi  ap- 
punti, e  quindi  svolgere  le  idee  in  pubblica  seduta  ex  abrupto. 
Egli  le  comunicò  al  suo  segretario  che  le  trascrisse. 
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Bar.  Già. . .  già,  io  ho  delle  idee. . .  ma  non  ho  pazienza  di  svol- 
gerle io...  son  un  po'  vecchio. ..  ma  moglie  rnia^  non  sono 
però  ancora  rimbambito.. .  io  ho  delle  idee. . .  e  sfido  a  que< 
sta  età  un  segretario. . .  è  indispensabile,  uno  che  mi  ajuti... 
non  è  vero  moglie  mia?... 

GiORG.  Ora  adunque  io  ho  il  piacere,  e  Dio  sa  se  lo  faccio  con 
cuore,  di  presentare  in  modo  solenne  il  segretario,  che  ha  sì 
ben  servito  il  Barone,  (presenta  Enrico). 

Ver.  Facciamo  le  nostre  congratulazioni. 

Bar.  Come. ..   Come...  Come...! 

GiORG.  Signor  Barone,  Ella  comunicò  a  me  i  suoi  piani,  non  eb- 
bi tempo  di  ritrarli,  ma  chi  fu  il  vero  interprete  é Enrico. ... 
il  Signor  Enrico  che  bene  trascrisse. . . 

Bar.  Oh!  Oh!  Bravo...  bravo  avrete  la  vostra  ricompensa.  Bravo 
giovane,  ve  lo  prometto  in  presenza  di  tutti  questi  Signori. 
Voi  avete...  già  bene  mterpretalo! 

Enr.  Non  ho  mai  dubitalo  della  generosità  di  Vostra  Eccellenza. . 

Bar.  Vedete  o  Signori  se  la  mia  casa  é  da  rispettarsi. .  ?  Anche 
gli  scrivanelli  che  ci  circondano  sono  gente  intelligente... 
Bravo  ragazzo! 

GioRG.  Egli  però  ha  risoluto  di  partire... 

Bar.  e  perchè? 

GiORG.  Cogli  uomini  di  alto  merito  e  dì  chiara  perspicacia  come 
il  Sig.  Barone,  bisogna  parlar  poco,  tagliar  corto.  Il  giovane 
ama,  ed  è  riamalo  da  questa  bella  creatura,  {accenna  Mar- 
cella). 

Bar.  Oh!  Oh!  Voi...  {momento  d'incertezza)  Voi...  Ma  io,  o 
signori,  sono  uomo  d* alto  comprendere...  io...  volete  ve- 
dere, 0  Signori,  come  sono  le  alle  mie  risoluzioni?  Voi  non 
pensate  certamente  quello  che  io  penso...  ebbene  (prende per 
mano  Enrico  e  Marcella)  sposatevi.  Dò  il  mio  consenso. 
Vedete? 

Enr.  Grazie. 

Marce.  Vi  debbo,  padre,  la  mia  felicità. 

March.  Acconsento  con  tutta  l'anima  mia. 

GiOftG.  Ed  io...   applaudo. 

Ver.  Noi  tutti  facciamo  coro. 

Bar.  Vedete,  o  Signori,  voi  non  pensavate. . .  ma  io  son  uomo 
d'energia,  e  le  cose  le  afferro,  e  le  decido  su  due  piedi... 
sì  le  decido  su  due  piedi...  Infalti  chi  più  energico  di  me  ha 
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parlalo  in  senato?  Ma  Signori  entrale  nelle  mie  stanze  per  ora. .  . 

un  poco  di  schampagne!. .  Venite...  segnitemi... 

{entra  il  Barone,  Veroni,  il  Senatore,  il  Deputato,  il  Servo), 

SCENA  Vili. 
Giorg-io,  Marchesa   ilmalia,    llarcella,  Enrico 

Enr.  Padre  mio! 

Marce.  La  gratitudine  non  si  esprime  colle  parole.  Enrico  mijha 
lutto  narrato...   io  pregherò  sempre  per  voi. 

GiORG.  La  preghiera  degli  angeli  é  grata  a  Dio. . .  ed  egli  vorrà 
ricordarsi  di  me,  e  del  mio  sacrificio!  Ora  a  Voi  Amalia... 
alzale  la  Tronte  prima  innanzi  agli  uomini...  poi  guardatemi 
in  volto...  io  vi  sorrido.  .  .  ma  il  mio  sorriso  non  appartie- 
ne a  questo  mondo!  Coraggio..  .  datemi  la  mano...  e  addio 
{bacia  Marcella  sulla  fronte,  bacia  e  stringe  al  cuore  En- 
rico) Addio,  {parte). 

March.  Addio...—  Qui  figli  miei  al  mio  seno...  reggetemi  voi.. 
{quadro)  reggetemi  voi! 
{Cala  la  tela). 

(Fine  dell'  Atto  Quarto) 


ATTO    QUINTO 

SCENA  I. 
Sala  di  lusso  con  lumiere  ecc.  ecc.  ecc. 


Giulietta  sola 

GiCL.  {levando  le  polveri  ecc.)  Questi  Signori. ...  si  divertono, 
fanno  cene.  ..  pranzi. . .  feste  da  ballo.. .  e  a  noi  povera  gen- 
ie di  servizio  viene  raddoppiala   la  fatica —  Calogero? 

{chiamando)  Sì:  non  dà  retta:  gli  é  più  sordo  d' un  macigno., 
tulio  devo  far  io,  eh!  ma  la  non  andrà  sempre  così.  Io  sono 


la  cameriera,  e  non  sono  obbligata  a  fare  di  cotesti  bassi  ser- 
vizi. Li  faccio  perché  voglio  bene  alla  padrona. .  .  La  è  un 
po'  capricciosa.  . .  —  Sfido  io;  la  é  moglie  d'  un  signore  tanto 
ricco!.  .  .  Anch'  io  se  fossi  nata  Signora. .  .  —  Calogero  {tor- 
na a  chiamare)  ed  egli  duro.  Non  sa  che  l'ora  é  tarda,  ed  i 
Signori  appena  terminalo  il  pranzo..  .  devono  passare  nella 
sala  di  conversazione. . . 

SCENA  II. 
Calogpero    con  candelieri  accesi  e  della 

GiUL.  Meno  male  che  vi  movete  una  volta. . . 

Calog.  Eh'  si  che  a  fare  le  cose  per  bene  ci  vuole  il  suo  tempo!.  . 

GiUL.  lo  faccio  subito. 

Calog.  Si  vede,  siete  di  fuoco;   ma  cara  mia,   la  gatta   frettolosa 
fa  i  figli  ciechi;  così  mi  diceva  la  buon'  anima  di    mia  madre. 

GiUL.  B;galclla  !. . .  Sapete  anche  i  proverbi?... 

Calog.  Eh  !  Troppe  cose  so  io!.. 

GiLL.  Si  ?.. 

Caloh.  Che  siete  bella. . 

GiLL.  Sgarbato. 

Calog.  Che  siete  brava. . 

GiUL.  Scimunito. 

Calog.  che  siete  troppo  disprezzante... 

GiLL.  Stale  a  vedere  che  mi  dovrò  mettere  a  fare  la  civetta  senza 
fondaraonlo. 

Calog.  Lo  troverò  io  il  fondamento. 

GiUL.  Come  sarebbe  a  dire?. . 

Calog.  Oh  bella  !  Non  avete  parlato  di  fondamento?. 

GiiL.  Ebbene  fuori. .. 

Calog.  Fuori  che? 

GiLL.  Tirale  innanzi,  o  mi  fate  scappare  la  pazienza;  e  ve  ne  dico 
quattro. 

Calog.  No,  no  ditemene  una...  una  sola  parola,  lo  sono  poi  un 
buon  figliuolo:  é  morto  mio  nonno,  e  mi  ha  lasciato  qual- 
che cosa  ..  ho  nella  cassa  di  risparmio  200  lire  e  47  cente- 
simi, è  tulio  insieme  si  potrebbe  slare  benino...  ci  sarebbe 
il  fondamento. . .  se  potessi  trovare  una  figliuola  come  ?oi 
che  mi  volesse  bene...  farei... 

Gn  l.  Cosa  fareste? 
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Calog.  Farei...  farei...  come  ha  faUo  la  padroncina,  la  Signo- 
ra Marcella  questa  mane,  che  si  è  sposalo  il  t>ig.  Enrico.  Che 
fortuna  ha  mai  egli  avuto?  Scrivano. .  persona  di  servizio  anche 
egli,  e  sposarsi  la  figlia  del  Barone!...  —  Ora  bisognerà  dire 
Signore...   o  qualche  altro  titolo  anche  ad  Enrico? 

GiuL.  Sicuramente. . .  ma  dicevate? 

Calog.  Già...  dicevo.  Fra  i  Signori  venuti  in  Firenze  ve  ne  sono  dei 
buoni...  e  fanno  guadagnare  dei  quattrini,  io  le  200  lire  e  47 
centesimi  le  ho  messe  a  parte  per  motivo  loro,  e  si  adunque 
che  ho  il  fondamento  come  voi  dite. . .  —  Insomma  é  meglio 
parlar  franco...  se  vi  dicessi  sul  serio...  s'ha  a  maritarci 
si,  0  no? 

GiUL.  Se  s' avesse  a  dire  sul  serio. . .  allora  gli  è  un  altro  pajo  di 
maniche. 

Calog.  ìUi  direste  più  scimunito^i 

GiUL.  No. 

Calog.  Mi  direste  sgarbato? 

GiLL.  No. 

Calog.  Mi  vorreste  bene?... 

GicL.  Si. 

Calog.  Qua  la  mano. 

GlUL:  Ma... 

Calog.  Senza  ma. . . 

GiLL.  Eccola. 

Calog.  È  fatta.  State  a  vedere  che  solamente  i  Signori  si  hanno  a 

maritare,  e  far  la  fesia..  la  facciamo  anche  noi.... 
GiLL.  Zitto  la  padrona... 
Calog.  Vado  a  preparare  le  bottiglie . . .  (parte) 

SCENA  IH. 
Marchesa  .e  Csiiilietla 

Mach.  Giulietta  ,  se  alcuno  richiedesse  di  me .  . .  vado  un  momen- 
to nelle  mie  stanze  . .  . 
Gicl.  Come  comanda  . . . 

SCENA  IV. 
Conini.   Bruuetd  e  detti 

CoHH.  Marchesa ... 
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March.  Voi  Signore?  (a  Giulietta)  Andate.  Che  desiderate  da  me> 
0  Signore? 

COMM.  Marchesa...  perdonate  il  mio  ardire.,,  ma  conoscendovi 
generosa,  sono  venuto  ad  implorare  il  vostro  perdono  per 
quel  trascorso...  per  quell'ardire  che  io  ebbi.  ..  di  cui  non 
se  ne  parlerà  mai  più.  Tutti  gli  uomini  possono  errare. . .  io 
errai,  e  ve  ne  domando  perdono. 

March.  Non  a  me,  dovevate  diriggervi.  .  .  ma  a  Colui. .. 

COMM.  Dopo  lo  scontro  a  sciabola noi  ci  abbracciammo  da 

buoni  amici.  Era  un  uomo  che  aveva  molto  sofferto.  Ora 
è  partito:  me  ne  duole,  perche  avrei  avuto  in  Lui  un  ottima 
amico.  Del  resto  i  miei  desideri  di  assicurarmi  una  posizione... 
furono  appagati...  fui  nominato  Prefetto.  Domani  partirò  per 
la  mia  destinazione.. .  imploro  adunque  da  voi  1' obblìo  su 
quell'incidente,  su  quel  mio  errore;  e  spero  non  vorrete  dar- 
mi il  dispiacere  che  io  me  ne  vada  da  Firenze,  senza  che  vi 
abbia  potuto  prima  stingere  la  mano,  o  almeno  senza  prima 
che  io  oda  una  vostra  cortese  parola. . . 

March.  Io  ho  sempre  perdonato  anche  offese  più  gravi  di  quella 
che  venne  da  voi.  Conosco  però  gli  uomini  ed  il  mondo... 
e  so  rassegnarmi.  Siate  pure  sicuro  che  io  non  nutro  per  voi 
nessun  rancore,  e  che  già,  anche  senza  della  vostra  dimanda, 
io  vi  aveva  perdonato.  Godo  della  vostra  promozione. . .  e 
quando  sarete  a  reggere  la  vostra  Provincia,  vi  prego  di  non 
farvi  circondare  dagli  adulatori.  Scusale  se  il  mio  linguaggio  li« 
bero.. .  ma  voi  avete  chiesta,  o  Signore,  una  prova  di  amici- 
zia; e  l'abbiate  nel  tenore  delle  mie  parole. ..  Signore. . . 
(/a  una  riverenza  dignitosa;  e  si  ritira  nelle  proprie  stanze.} 

SCENA  V. 
Coniiu.    Brunetti  solo 

CoMM.  Questa  donna  è  superba...  ma  interessante!  —  Non  starò 
io  a  riandare  cose  che  oggi  sono  fuori  della  cerchia  d'un  uo- 
mo politico. . .  d'  un  Prefetto.  Finalmente  vi  sono  riuscito. .  ! 

SCENA  VI. 
Un  Senatore,  1.  Deputato  9.  Deputato  e  detto 

Senat.  Sig.  Commendatore  finalmente  vi  troviamo  in  queste 
sale. . . 
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1.  Depot.  Noi  vi  attendevamo,  avvenente  collega. 

2.  Deput.  Noi  branoevamo  vedervi  al  banchetto  del  Barone,  col- 
lega fortunato. 

Senat.  Anzi  sono  autorizzato  a  dirvi  che  il  Barone  senatore, 
mio  collega,  ha  dimandato  voi  in  pubblico;  e  v'ha  chiamato 
-  il  mio  eloquente  amico  politico  -. 

CoMM.  Non  ho  potuto  intervenire  al  banchetto  per  affari  pres- 
santi che  dovevo  sbrigare,  partendo  io  domani  a  reggere  la 
Provincia.  . . 

1.  Deput.  La  camera  avrà  a  deplorare  la  perdita  di  uno  dei  più 
brillanti  oratori. 

COMM.  Grazie,  o  Signori:  come  rappresentante  della  Nazione  cre- 
do aver  fatto  sempre  il  mio  dovere:  ora  il  Governo  del  Re, 
pel  bene  inseparabile  della  patria,  mi  destina  altrove,  ed  io  di 
buon  grado  mi  sobbarco  il  nuovo  difficile  incarico. 

Senat.  Il  centro  perde  uno  dei  più  solidi  sostegni, 

2.  Deput.  Gli  onorevoli  del  centro  sono  più  fortunati   della  sini- 

stra, finiscono  sempre  coli' essere  destinati  o  ambasciatori  al- 
l'estero,  0  prefetti. 
I.  Deput.  Onorevole  Collega,  stanno  bene  in  bocca  vostra  queste 
osservazioni,  voi  siete  un  oppositore  ad  oltranza,  amate  1'  arte 
dell'  opposizione,  (con  gentilezza). 

COMiw.  io  penso  però ,  che  se  un  bel  giorno  1'  avessero  a  fare 
Ministro.... 

Senat.  Oh  bella  !  Allora  non  si  fa  più  opposizione. 

2.  Deput.  Se  diventassi  Ministro  ,  non  potendo  più  combattermi: 
fonderei  un  giornale  perchè  facesse  a  me  stesso  opposizione. 

Senat.  Eh  !  Via  la  politica  -  Questo  giorno  è  dedicato  dagli  ami- 
ci del  Barone  a  festeggiarlo 

Onorevoli  signori,  avete  tanto  tempo  a  parlare  alla  Camera  di 
simili  bagatelle  !..-. 

COM.  Dice  bene  il  Senatore,  tanto  più  che  si  ha  adesso  una  Ca- 
mera molto  bene  restaurata.  La  tribuna  delle  Signore  è  ora 
scoperta,  e  quante  attrazioni  quanto  scambio  di  fluido  magne- 
tico avverà  fra  l'alto  e  il  basso  del  nuovo  anfiteatro.  A  me 
spiace  lasciare  la  Camera  per  questo. 

Senat.  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

2.  Deput.  a  proposito  delle  restaurazioni  della  Camera  avete  vi- 
sto che  è  diminuita  di  grandezza?  Vi  hanno  fatte  dèlie  pareti 
di  nessun  colore  per  fare  dei  corridoi  ;  e  Leone  X  ,  Giovanni 
dalle  Bande  Nere ,  ed  Alessandro   de'  Medici    hanno  finito  col 
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fare  la  parte  dei  guarda  roba.  Chi   avrebbe   mai  dello  a  quei 

personaggi  che  un   giorno  i  loro   simulacri  dovessero   servire 

per  si  bassi  uffici  ! 
Senat.  Ah!  Ah!  Spiritoso  davvero....  La  morale  che  si  può  cavare 

si  è,  che  cangiano  i  tempi.... 
2.  Deput.  Già:  e  chi  sa  che  un  giorno  non  saranno  dipìnte  anche 

tutte  le  teste  calve  del  Parlamento  in  quelle  pareti 

1.  Depot.  Non  per  guardare  gli  ombrelli  ? 

2.  Deplt.  Non  saprei.... 

COMM.  Non  accetto  l'augurio.  Io  nello  scanno  del  Deputato  poche 
volte  sono  restalo  mulo 

1.  Deplt.  Va  bene,  ma  ora  che  la   Camera   é    un   po'  sorda  pel 

nuovi  addobbi,  non  amate  isfiatarvi   più,  e  ve  ne  andate  Pre- 
fetto. 
COMM.  Come  volete. 

2.  Deput.  Se  la  Camera  è  sorda,  la  Nazione  dirà  che  sarà  ornai  i- 
nulile  rivolgersi  a  Lei. 

SeNat.  Ah!  Ab!  Ah!  Sempre  brillante  V  onoTe\o\e  {Si  fanno  degli 
evviva  entro  la  scena). 

SCENA  VIL 

Barone  VilelSi  due  Reputati  che  non  parlano 
e    detti 

Bar.  Grazie  Grazie  (poi  entrando)  Oh!  l'onorevole  mio  amico 
politico  il  Commendatore  .. .  finalmente...  siete  stalo  forse 
incomodato?  Avrete  saputo  del  successo?  ... 

COMM.  So  lutto,  e  me  ne  congratulo. 

Bar.  A  me  pure  fu  dello  al  Senato  che  voi  eravate  sialo  nomina- 
to Prefello  . .  . 

COMM.  Vollero  nominarmi. 

Bar.  Per  conseguenza  ci  lasciate  presto  ...  ? 

COMM.  Domani. 

Bar.  Vedete,  0  Signori,  i  mìci  amici  politici  parloDo  sempre.  Giac- 
ché (al  Comm.)  non  voleste  essere  de'  miei  invitali,  faremo 
un  brindisi  :  portale  del  schampagne  (viene  un  servo  coli' oc- 
corrente). I  miei  amici  politici  o  Signori  sono  sempre  desti- 
nati ...  e  forse  a  giorni  farò  un  viaggio  anch'  io  sino  a  Parigi. 
I  giornali  diranno  subilo  che  io  me  ne  vado  con  un'  impor- 
tante missione. ,.  ma  ci  vorrà  pazienza  noi   siamo   destinati 
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dai  giornalisti  ad  aver  sempre  delle  missioni.  Qua  adunque... 
beviamo  alla  salute  dell' amico  mio  polilico  l'onorevole  Comm. 
Deputato,  nuovo  Prelelto  .  .  .  evviva  il  Prefetto  ! 

TOTri  {bevendo)  Evviva. 

Senat.  Beviamo  anche  una  volta  alla  salute  dell' Eccdlenza,  (ad- 
ditando il  liarone)  e  dell'onorevole  {additando  Brunetti). 

Bar.  Evviva  gli  Amici  polìtici  ! 

Tutti  Evviva  ! 

I.  DEPi'T.  Ma   la  sala   vicina   é   già  stipala    di  Signore.... 

Comm.  Davvero  ...  ? 

Bar.  La  festa  riuscirà  brillante.  .  .  aspettate  che  voglio  anche  im- 
provvisare   —  Oh  /   La  mia    festa  riuscirà  brillante 

Mi  manca  una  rima  in  brillante  . .  .  brill . . .  ante  .  .  .  Anello  ? 
No.  {torna  a  declamare)  —  Oh  la  mia  fesla  riuscirà.  ..  bril- 
«  lante  —  Vado  subilo  ad  ordinare  che  incomincino  a  melter- 
«  si  a  ballare  all'istante.  —  L'ho  trovatala  rima  finalmenle.  Io 
trovo  tutto.  Entrale...  entriamo,  (si  odono  evviva  all'intera 
no,  partono  tutti.) 

SCENA    Vili. 
ilarcliesa  /tiiialia  sola 

March.  Quanto  frastuono.  ..  !  Questa  fesla  io  l'odio eppure 

sono  costretta  a  subirla Dio  mio  che  supplizio  !  —  Ecco- 
mi abbigliata,  l'apparenza  seducente...  !  lo  devo  essere  illa- 
re... io  devo  essere  l'elice...  Là  tulli  mi  credono  tale.  Le  mie 
ricchezze  invidiale. . .  il  mio  lusso  richiede  l' inchino  di  quella 
turba...  il  mio  amor  proprio  di  donna  deve  esser  pago?  Dio 
mio  ,  come  sono  differenti  le  gioje  del  mondo  ,  da  quelle  del 
cuore,  ed  il  volgo  sia  colle  mani  incallite  dal  lavoro  ,  sia  co- 
perte di  guanti...  il  volgo  s'inchina  al  bagliore  dell'oro,  non 
invidia  la  pace  dell'anima!  Ma  adunque  non  vi  è  più  cuore. .. 
Tutto  è  merce  più  o  meno  di  lusso  ,  lutto  è  calcolo,  tutto  è 
egoismo  .' 

SCENA    IX. 
Veroni  e  detta 

Ver.  Prendo  questo  conlratempo  per  consegnarvi  una  lettera  del- 
l'amico  Giorgio... 
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March.  Di  lui  ?  !... 

Ver.  Perchè?  Egli  non  potrà  forse  scrivere?... 

March.  Avete  ragione.  Ho  detto. . .  così. . .  perchè. . . 

Ver.  Perché  lo  credevate  partilo?  Ed  é  infalli  partito,  l'ho  ac- 
compagnalo sino  a  Livorno,  poi  l'ho  accompagnalo  sino  ai 
bastimento  che  muove  per  l'alto  mare,  per  Nuova  Yorch.  Po- 
chi momenti  prima  che  suonasse  la  campana  di  bordo  per  se- 
gnalare la  partenza.  Il  mio  amico  mi  saltò  al  collo,  mi  baciò 
e  poi  mi  disse  di  consegnarvi  questa  lettera  ,  eccola.  Io  scen- 
devo le  scale  per  mettermi  sulla  barchetta  onde  tornare  in 
porlo;  ed  egli  mi  gridava  —  non  ti  dimenticare  sai?  No  no 
risposi  io;  e  perciò  sono  qui  corso. . .  non  so  cosa  contenga... 
il  mio  amico  avesse  voluto  farmi  fare  anche  da  Mercurio.... 
per  r  amico. . . 

March.  Signore. 

Ver.  Ho  detto  così  per  dire...  Del  resto  pare  la  festa  incominci... 
vado  perché  la  mia  ballerina  mi  attende  —  Marchesa.?.. 
(  parte  ). 

SCENA  X. 
llarchcsa    sola 

March.  La  vista  mi  si  offusca. . .  ma  che  è  mai  quello  che  io  pro- 
vo ?  (  legge  )  —  Rassegnazione. . .  e  coraggio. . .  un  bacio. . . 
a*  miei  Q^\ì —  (  In  questo  momento  la  musica  dietro  le  quinte 
incomincierà  a  suonare  il  valzer  della  Traviata  del  Verdi  ) 
Cosi  va  bene,  giojte  pure....  incominci  la  festa...  e  rìsuoni 
d'  ebbrezza. . .  Dio. . .  Dio  mio  !  Là  si  ride. . .  e  qui  (  tosan- 
dosi il  cuore  )  si  muore  !  —  (si  abbandona  a  sedere  ). 

SCENA    XI. 
iSIarcclla,  Fnriro  e  detta 

Enr.  {La  musica  avrà  taciuto)  Veniamo  in  cerca  di  te  mia  buo- 
na madre. . . 

Marce.  Noi  vogliamo  sempre  esser  teco. 

BlARCH.  Figlio...  figli  miei  {li  bacia)  Adempio  ad  un  dovere  — 
Mi  avete  chiamata  madre ,  questo  é  il  mio  conforto. . .  questa 
parola  mi  dà...  mi  deve  dar  forza,  {si  odono  degli  evviva). 
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SCENA  ULTIMA 

Il  Haronc ,  poi  il  Conim.  Brunetli,  Veroni, 
1.     Deputato  ,     9.     Deputato  ^     i     due    Deputati 

che  noD  parlano  ,  il  S<Miatore ,  e  detti 

Bar.  Tutti  dimandano  di  te ,  moglie  mia  ,  io  dissi  loro^  ora  ne 
vado  in  traccia...  Oh!  mi  seguono  !...  —  Vedi  come  sei  o- 
Dorata  in  mia  casa  ?  La  moglie  capperi  !  del  Barone  che  avrà 
quanto  prima  un  alta  missione  politica.  Nientemeno  che  ho  a- 
vuta  la  nomina  di  Ambasciatore  a  Vienna... 

March.  Venivo  in  questo  punto...  perchè  anche  a  me  piace  la 
festa. . .  la  gioja. . . .  perché  io  rìdo. . .  vedete  io  rido. . . .  con 
voi. 

Bar.  Sì  ?  Brava  moglie  mia,  Signori,  ecco  mia  moglie,  ecco  i  miei 
figli  vedete  che  bella  famiglia  ho  io...  ?  posso  essere  contento? 
qua  un'altro  brindisi...  Allegria  Allegria  (wn  Servo  viene  con 
V  occorrente  ). 

Tdtti  Si  bene,  bravo... 

Bar.  Beviamo. . .  per  chi  beviamo  ? 

Ver.  Alla  salute  della  Regina  della  Festa  —  Evviva  la  Marchesa! 

Tutti  Evviva  ! 

Bar.  Vedi  moglie  mìa ,  hanno  inbrindisalo  anche  te  ! 

March.  Grazie. . .  Signori. . .  Grazie  —  {prende  un  calice)  Io  pu- 
re bevo  alla  salute  di  tutte  le  dame  che  gioiscono  come  raè , 
felice  per  tutti  questi  applausi ...  di  si  stimabili  Signori,  {con 
simulazione  convulsa)  Io  bevo  alla  salute  di  tutte  le  mie  pa- 
ri,  e  di  tutto  il  mondo  galante ...  —  Possa  il  mio  saluto  ar- 
rivare lontano  . . .  lontano  . . .  anche   sopra  le  onde  del  mare 

perchè  tutti tutti  odano  il  mio   grido  —  Evviva  il  bel 

mondo  ! 

Tutti  Evviva  (*i  riode  la  musica). 

{Cala  la  tela) 


Fine  della  Commedia 
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